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Fatelo conoscere ai vostri amici, rinnovate il vostro  
abbonamento! C.C.P. N. 00995712
Quota abbonamentoItalia e 12,00 - Estero e 18,00
Per gli iscritti alla Confraternita di S. Michele 
Arcangelo, per i benefattori e gli abbonati vivi e 
defunti ogni anno vengono celebrate 36 Sante Messe 
all’Altare di San Michele

Caro lettore, nel rispetto della Legge n° 196/03 e suc-
cessive modifiche, per la tutela dei dati personali, comu-
nichiamo che i tuoi dati sono inseriti nell’archivio della 
Redazione di Michael e gestiti solo per l’invio postale e 
tutelati a norma di legge. Puoi in qualsiasi momento ri-
chiedere modifiche e cancellazioni comunicandole alla 
Redazione

Ringraziando di cuore gli affezionati 
lettori e coloro che, con la propria 
offerta, hanno già contribuito alla 
stampa del Bollettino, rivolgiamo 
a tutti l’invito a rinnovare 
l’abbonamento a

michael
Il Signore ricompensi la vostra 
generosità! 
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LA MERAVIGLIA DELLA CREAZIONE 

L’UOMO 
 
di P. Ladislao Suchy

L’ estate e, in generale, il tempo delle ferie offrono l’occasione per un meritato 
riposo dopo un anno di fatiche e di stress causati dalla vita sempre più fre-
netica: un tempo per ritemprare il corpo e lo spirito, per ricucire le relazioni 

ma, soprattutto, per ritrovare la pace interiore. E il clima, l’incanto della natura, 
l’armonia dei paesaggi possono essere efficaci “aiuti” in tal senso. San Pio da Pie-
trelcina, per esempio, amava definire il Gargano la “Cattedrale del Creato”.
In una cattedrale si entra per ammirare la maestosità e lo splendore 
dell’architettura, ma ancor di più per ritrovare se stessi alla presenza di Dio: 
attraverso il mistero dell’Eucaristia, Egli ci ricorda che è Amore e che si è messo 
accanto a ciascuno di noi per favorire la riscoperta della nostra dignità e della 
bellezza originaria.
Dopo aver letto “Ricchezza e bellezza del mondo di Dio” di don Edward Staniek, 
vorrei condividere con voi alcune riflessioni, emerse da questo interessante libro, 
in specifico riferimento al tema “L’uomo è un capolavoro unico di Dio”. 
Tutti noi siamo fatti di polvere, ma in essa il Creatore ha messo la vita 
realizzando, così, un capolavoro… il capolavoro del suo amore.
Ogni uomo è un’opera di paternità consapevole e il frutto di una maternità 
cosciente di Dio stesso. Siamo nati attraverso i genitori che partecipano 
all’atto creativo. Essi non sempre sono consapevoli del grande valore della 
collaborazione con Dio nell’opera della creazione. Nonostante ciò, nessun uomo 
al mondo è un figlio indesiderato, non voluto. Dio vuole che ogni figlio che Egli 
crea venga alla luce e nasca. Egli - potremmo dire - ha bisogno di questi bambini, 
li ama e per loro desidera la felicità sin dal momento del concepimento, anche 
laddove i genitori non volessero accoglierli: se, infatti, i genitori possono talvolta 
considerare la vita di un figlio nella prospettiva di alcuni anni, Dio la considera 
in vista dell’eternità.
Questo è un punto estremamente importante per ognuno di noi. Dio ci ha creati 
con la piena consapevolezza del suo amore materno e paterno e, quindi, anche 
se la gente ci deludesse, Lui non ci deluderà mai! Non c’è posto nella vita per 
la depressione causata dal sentimento di essere non voluto o di essere inutile 
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«Figliolo, ti amo 
da sempre. Fin 

dall’eternità ti ho 
chiamato alla felicità 

e ti guiderò ad essa; 
ti chiedo soltanto 

di seguire la via che 
ti ho indicato per 

mezzo del mio Divin 
Figlio Gesù»

«Figlio, ho bisogno 
di te e nessuno può 

sostituirti. Quello 
che aspetto da te 

solo, tu puoi farlo. 
Ho bisogno di te oggi 

sulla terra. E avrò 
bisogno di te per 

l’eternità»

(condizione che spesso si trasforma in 
una sorta di “alibi” per sottrarsi alle 
proprie responsabilità). 
Durante le ferie sostiamo in preghiera 
e chiediamo al Padre: «Mi ami?». 
Lui certamente ci risponderà e ci 
dirà: «Figliolo, ti amo da sempre. 
Fin dall’eternità ti ho chiamato alla 
felicità e ti guiderò ad essa; ti chiedo 
soltanto di seguire la via che ti ho 
indicato per mezzo del mio Divin 
Figlio Gesù». 
Chiediamo pure: «Hai bisogno di 
me?». La risposta sarà: «Figlio, ho 
bisogno di te e nessuno può sostituirti. 
Quello che aspetto da te solo, tu 
puoi farlo. Ho bisogno di te oggi 
sulla terra. E avrò bisogno di te per 
l’eternità».
Dio, creando un uomo, lo equipaggia 
con doni straordinari: la ragione, 
che aiuta a raggiungere la verità; la 

volontà, che si concentra sul perseguire il bene; la coscienza, che fa riconoscere la 
volontà di Dio qui ed ora; l’immaginazione, che stimola la creatività; i sentimenti, 
che rendono una persona capace di entrare nel mondo della bellezza; la memoria, 
il “magazzino” della sapienza; il desiderio sessuale, che veicola la possibilità di 
trasmettere la vita alle future generazioni. Doni veramente importanti che devono 
essere sviluppati e curati affinché possano costituire una meravigliosa armonia. 
Di questi, dal punto di 
vista della responsabilità 
religioso-morale, spiccano 
tre: la ragione, la volontà 
e la coscienza. Mutuando 
l’immagine della nave, 
al timone corrisponde la 
ragione; al motore la volontà; 
alla bussola la coscienza. Gli 
altri elementi concorreranno 
alla riuscita della “crociera” 
e saranno determinati in 
riferimento alla direzione 
che il timone sceglierà per 
la nave. Dobbiamo, dunque, 
riflettere sul valore della 
nostra coscienza e verificare 
se essa dà alla nostra vita una 
giusta direzione. Meditiamo 
sulla nostra volontà per scoprire quale potere ha: essa può avere il potere di un 
“cavallo meccanico” oppure di diecimila “cavalli meccanici”. Tutto dipende da noi. 
Dobbiamo, infine, accertarci che la bussola della nostra coscienza ci indirizzi verso 
il più grande e vero Bene che possiamo ottenere: il Paradiso.
Per conseguire ciò, ci verrà in ausilio il Decalogo, quelle “linee guida” che Dio ci 
ha offerto per impostare la via della nostra vita. I dieci comandamenti, difatti, 
non limitano la nostra libertà, ma mostrano il percorso del suo pieno sviluppo e 
del suo pieno utilizzo. Sarà, quindi, necessario fermarsi il più possibile ad ogni 
comandamento, per scoprire il valore che protegge e che ritrae come il gioiello 
necessario per la nostra felicità, terrena e dell’Aldilà.  
Il mio augurio è che le vacanze di quest’anno possano servire a voi tutti per  
(ri)acquisire la consapevolezza di essere amati da Dio in modo che, arricchiti da  
questi meravigliosi doni, possiate dar lode all’Altissimo, Signore e datore della vita. 



www.santuariosanmichele.it 5

VITA DELLA CHIESA

La natura come icona
di Mons. Franco Moscone

Sul Gargano tra bellezza, storia e spiritualità

Cari amici e “fratelli” che venite ad “abitare” il 
Gargano durante il tempo di vacanza: benve-
nuti! 

La nostra Comunità ecclesiale, che ha avuto il dono 
di vivere in questo incantevole territorio, vi accoglie 
con gioia e vi augura di trascorrere giorni sereni e 
felici per ritemprare il corpo e lo spirito. 
Il tempo delle vacanze è certamente anche tempo 
propizio per riscoprire e rinsaldare i valori umani 
e cristiani: la bellezza del paesaggio, le frastagliate 
coste, la limpidezza del mare, i meravigliosi boschi 
(la Foresta Umbra, patrimonio Unesco, e il Bosco 
Quarto, con le antiche faggete e il profumo della flo-
ra) sono segni visibili che aiutano a riconoscere l’im-
pronta del Creatore e aprono il cuore alla gratitudine 
alla vista di così tante meraviglie. Riconosciamo che 
la Provvidenza non è stata avara con noi garganici 
affidandoci tanta bellezza, per questo motivo abbia-
mo il dovere di «difenderla da distruzione, avidità, 
brama per uno smodato benessere, e disinteresse 
per il bene degli altri e spesso per il proprio, che 

porta allo sfruttamento del creato», come ci conti-
nua a ricordare Papa Francesco. 
La comunità cristiana che qui vive vuole aiutarvi a 
conoscere la ricchezza del millenario dialogo con Dio 
che i cristiani di questo sperone d’Italia non hanno 
mai interrotto e che hanno narrato con la ricchezza 
artistica di numerosi monumenti che potrete ammi-
rare durante la vostra permanenza in Gargano. 
Vi sono tra noi segni grandi che scandiscono nelle 
pietre, ma soprattutto nel cuore e nella testimo-
nianza della gente, la presenza del sacro. Due in 
particolare, fin dall’inizio della loro storia, hanno 
varcato i confini della geografia locale per rendersi 
mondiali-cattolici: il Santuario di San Michele 
Arcangelo a Monte Sant’Angelo, patrimonio Une-
sco, e la recente epifania dell’amore crocifisso che si 
è manifestato nella vita e nelle Opere di San Pio da 
Pietrelcina a S. Giovanni Rotondo. 
Se questi due sono di conoscenza universale, non 
c’è città o anche piccola comunità garganica che non 
abbia documentato nella pietra e nell’arte la sua 

Vieste: Arco  San Felice
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fede, la sua devozione alla Vergine Maria e il suo de-
siderio di avere nei Santi, i modelli e gli intercessori 
presso Dio. 
Le tante chiese e cappelle disseminate nel territo-
rio sono, perciò, aperte e pronte ad accogliervi. La 
nostra Chiesa diocesana sta cercando di mettere in 
pratica il cammino proposto dal Convegno naziona-
le ecclesiale di Firenze (2015) e sente l’urgenza di ri-
trovare le ragioni grandi della fede e di recuperare il 
senso vero dell’essere cristiani. 
Sono vie che permettono di costruire una nuova eco-
logia integrale (cfr. Laudato Sì n. 10). In queste vie, 
di cui i sentieri e i percorsi di mare e terra del Gar-
gano possono essere letti come icone, ci accompa-
gnano Maria (la Serva della Parola), i santi patroni, 
l’Arcangelo Michele (difensore della regalità di Dio) 
e San Pio da Pietrelcina (umile testimone nella sua 

carne dell’amore di Dio per l’umanità): essi ci guida-
no nella scommessa della fede, vegliano sulle nostre 
fatiche, alimentano le nostre speranze. 
Come Vescovo di questo splendido territorio deside-
ro vivamente assicurarvi che la nostra Chiesa locale 
vuole annunciarvi, nel bel tempo delle vacanze, la 
Buona Notizia di Gesù Risorto «perché siate pronti 
sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragio-
ne della speranza che è in voi» (1 Pt 3, 15). 
Benvenuti tra noi! 
Buone vacanze con l’augurio che questi giorni in 
Gargano diventino preziosa opportunità di crescita 
umana, di nuove e più autentiche relazioni, unite 
alla gioia dell’amicizia e dello stare insieme. 
Con affetto fraterno vi saluto e vi benedico. 

✠p. Franco Moscone, crs

Il Crocifisso di Cagnano Varano S. Giovanni Rotondo: Cripta di San Pio

Monte Sant’Angelo: veduta dall’alto  
della Basilica di San Michele
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VITA DELLA CHIESASi conclude l’approfondimento  
della Gaudete et exsultate

Combattimento,  
vigilanza e discernimento

di Mons. Domenico d’Ambrosio*

Nella esortazione apostolica “Gaudete et exsul-
tate” il Pontefice ci offre non un trattato sulla 
santità, ma un programma di vita capace di 

«far risuonare ancora una volta la chiamata alla 
santità, cercando di incarnarla nel contesto attua-
le con i suoi rischi, le sue sfide, le sue opportunità» 
(GE 2). Questa rinnovata chiamata alla santità ha 
nelle pagine di questo documento l’invito a tutta 
la Chiesa a dedicarsi nella promozione del deside-
rio della santità: il Signore «ci vuole santi e non si 
aspetta che ci accontentiamo di un’esistenza medio-
cre, annacquata, inconsistente» (GE 1).
Nel capitolo quinto della esortazione, Bergoglio ci 
ricorda che il cammino verso la santità è una diutur-
na battaglia: «La vita cristiana è un combattimento 
permanente (GE 158) non solamente contro il mon-
do e la mentalità mondana (…) e nemmeno si ridu-
ce a una lotta contro la propria fragilità e le pro-
prie inclinazioni. È anche una lotta costante contro 
il diavolo, che è il principe del male»(GE 159). 
Per raggiungere la meta, per resistere al diavolo «ab-
biamo le potenti armi che il Signore ci dà: la fede, 
che si esprime nella preghiera, la meditazione della 
Parola di Dio, la celebrazione della messa, l’adora-
zione eucaristica, la Riconciliazione sacramentale, 
le opere di carità, la vita comunitaria, l’impegno 
missionario» (GE 162).
Come non essere grati al Papa per questo ricordar-
ci la insostituibilità di queste “potenti armi” che re-
stano il tessuto connettivo di una vita cristiana, che 
vuole camminare verso la santità, e che hanno reso 
possibile la santità in tanti nostri fratelli e sorelle i 
quali hanno raggiunto la perfezione della vita cri-
stiana e sono modelli per tutti noi? 
«Il cammino della santità è una fonte di pace e di 
gioia che lo Spirito ci dona, ma nello stesso tempo 
richiede che stiamo con le lampade accese e rima-
niamo attenti» (GE 164).
Ecco la vigilanza: rimaniamo attenti! «Astenete-
vi da ogni specie di male» (1 Ts 5,22); «vegliate»  
(cfr Mc 13,55; Mt 24,42); «non addormentiamoci» 
(cfr 1 Ts 5,6).

A questo punto Francesco ci mette in guardia da un 
rischio che chiama corruzione spirituale: «si trat-
ta di una cecità comoda e autosufficiente dove alla 
fine tutto sembra lecito: l’inganno, la calunnia, l’e-
goismo e tante sottili forme di autoreferenzialità,  
poiché anche Satana si maschera da angelo di luce 
(2 Cor 11.14)» (GE 163).
Lo Spirito Santo rafforza e sostiene il nostro cammi-
no verso la santità attraverso l’esercizio del discerni-
mento, un dono e una grazia che:
- «non richiede solo una buona capacità di ragio-

nare o di senso comune, è anche dono che bisogna 
chiedere» (GE 166); 

- «serve sempre per essere capaci di riconoscere i 
tempi di Dio e la sua grazia, per non sprecare le 
ispirazioni del Signore, per non lasciar cadere il 
suo invito a crescere» (GE 169);

- è «una vera uscita da noi stessi verso il mistero di 
Dio, che ci aiuta a vivere la missione alla quale ci 
ha chiamato per il bene dei fratelli» (GE 175).

Il Santo Padre ci ricorda che il discernimento è una 
grazia che «non richiede capacità speciali né è ri-
servato ai più intelligenti e istruiti» (GE 170). Ri-
cordiamo le parole di Gesù: «Ti rendo lode, Padre, 
Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto 
queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli» (Mt 11,25). È richiesta soltanto la disponibi-
lità all’ascolto, educandoci alla «pazienza di Dio e ai 
suoi tempi che non sono i nostri» (GE 174).
Il Papa conclude l’esortazione invitandoci a guar-
dare a Maria: «Lei non accetta che quando cadia-
mo rimaniamo a terra e a volte ci porta in braccio 
senza giudicarci. Conversare con lei ci consola, ci 
libera e ci santifica. La Madre non ha bisogno di 
tante parole, non le serve che ci sforziamo troppo 
per spiegarle quello che ci succede. Basta sussur-
rare ancora e ancora: “Ave o Maria…”» (GE 176).
Il Signore ci faccia dono del suo Spirito affinché su-
sciti in noi un desiderio profondo di essere santi per 
la sua maggior gloria, incoraggiandoci a vicenda in 
questo santo proposito (cfr. GE 177). 

*Arcivescovo emerito di Lecce
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VITA DELLA CHIESA

I costruttori di cattedrali 
a cura di Pasquina Ciociola e Annamaria Prezioso

Difficile non piangere davanti a Notre Dame che brucia. I cinici direb-
bero che sono lacrime inutili: le lacrime non spengono gli incendi, 
non servono. Eppure sono lacrime preziose perché ci dicono chi sia-

mo davvero. Nella storia dell’Umanesimo, la costruzione di una cattedrale 
è il momento in cui un insieme sgangherato di donne e uomini diventa 
popolo. Smette di essere semplicemente la gente e diventa comunità. 
L’Europa medievale deve molto alle scelte di chi costruisce le cattedrali. 
Perché - sì! - la cattedrale è il luogo della preghiera e dell’incontro con Dio, 
ma è anche il luogo dell’incontro del popolo. Vi si sperimentano soluzioni 
tecniche ardite, innovative. Si sfida il tempo: chi inizia la costruzione non 
ne vedrà la fine, in una staffetta generazionale di dedizione, arte, passione, 
tenacia. E anche se sa che non sarà presente il giorno dell’inaugurazione, 

posa comunque la propria pietra: in questo gesto contribuisce al 
proprio essere cittadino e riconosce l’appartenenza a qualcosa di 
più grande di lui. Nella crisi dell’alto Medioevo le città si chiu-
dono all’interno delle proprie mura e scoprono nelle gerarchie 
ecclesiastiche il nuovo elemento unificante della società. La cat-
tedrale diviene l’elemento centrale del paesaggio mentale degli 
abitanti che in essa trovano risposte alle esigenze più diverse: 
spirituali, politiche, economiche e rappresentative. La cattedra-
le si espande insieme alla città e ne manifesta potenza e ideali 
agli occhi dei comuni cittadini, delle autorità e dei viaggiatori. 
La costruzione di questo edificio è un lavoro collettivo che impe-
gna l’intera comunità, è un evento classificato fuori dalla norma 
per le sue dimensioni, per lo sforzo economico, per le tecnologie 
e per i mezzi necessari. Le associazioni di mestiere, così come 
singole famiglie eminenti, finanziano la realizzazione di cappelle 
- delle quali rivendicano poi il controllo - o di più ridotte parti 
della struttura. In questo atteggiamento si mescolano ideali re-
ligiosi e intenti autocelebrativi; altre volte il valore simbolico è 
più nascosto, ma non meno importante. Il cantiere è una realtà 
complessa in cui dialogano diverse figure professionali, ciascuna 
specializzata in una diversa mansione, e spesso provenienti da 
luoghi differenti. L’esistenza di maestranze così competenti in 

grado di spostarsi tra un cantiere e l’altro è già attestata in epoca longobar-
da e contribuisce a diffondere un gusto specifico nell’ambito del Romanico 
italiano. Più tardi, invece, tra l’inizio del XII e la fine del XIII secolo, artisti 
romani marmorari si specializzano nel rifacimento del pavimento e degli 
arredi liturgici delle chiese e guidano numerosi cantieri producendo opere 
riconducibili ad un comune linguaggio classicista. 
Ruolo fondamentale e nuovo all’interno del cantiere è quello dell’archi-
tetto: le fonti dell’epoca lo indicano con il termine generico di magister, 
aedificator, fabricator, caput magister, artifex. La sua figura viene iden-
tificata con quella del costruttore, dell’abile capomastro nel quale l’attività 

Uomini che vivono al cospetto di un Tu

Da “L’Annuncio a Maria”, Pietro di 
Craon: “Non alla pietra tocca fissare 
il suo posto, ma al Maestro dell’Opera 
che l’ha scelta”
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manuale prevale su quella intellettuale teorico-progettuale. Il genio, l’ar-
chitetto è colui che costruisce ed unisce, colui che lega la tradizione di un 
popolo con le pietre di un cemento che dal passato trasporta in un futuro 
ignoto per lasciare un segno: il segno della memoria. E cos’è mai, infatti, 
una cattedrale se non un luogo della memoria, della memoria e della pre-
ghiera che si fa alito di speranza per il futuro? 
Una cattedrale è segno permanente di un popolo in cammino. 
Il costruttore è simbolo di tutto questo, allegoria vivente di 
un legame che unisce tutti nella costruzione di un luogo e di 
un luogo dell’anima; lui costruisce per unificare, per legare, e 
unendo e legando lascia un segno indelebile di generazione in 
generazione. Egli è, dunque, l’incarnazione dello spirito me-
dievale, di quell’epoca storica delle grandi costruzioni, epoca 
delle cattedrali di pietra ma anche delle “cattedrali del pen-
siero”, poiché è in questo momento che la filosofia con i suoi 
grandi maestri pone le radici profonde di un metodo che non 
riduce mai la ragione, ma la esalta e la eleva verso le specie, le 
essenze, gli universali. Il costruttore è anche simbolo di una 
vocazione al tutto, alla totalità di un disegno più grande, supe-
riore ad ogni particolare. Per un attimo può perdere la totalità 
delle cose per la visione di questo particolare, per la debolezza 
di un attimo sfuggente, per l’errore e il peccato che si radica 
nello spirito umano, ma la sua vocazione ad uno spirito co-
smologico, alla sua capacità geniale di possedere l’infinito e di 
essere posseduto totalmente dall’infinito diventa offerta a un 
disegno più grande e misterioso. Egli obbedisce agli eventi per 
capire, comprendere sulla propria pelle, nella propria carne, la 
totalità della storia del proprio “io”. Capire e seguire. 
Seguire non l’attimo o l’impeto, così come suggerisce la società 
moderna, non l’amore, come pura reattività, ma seguire o in-
seguire quella nota segreta seppellita in ciascuno di noi e che 
tutto ad un tratto trova una corrispondenza al di fuori di sé: 
è come riflessa nella realtà che ci circonda, nell’eccezionalità 
di un incontro umano rivelatore del proprio sé più nascosto. 
L’alternativa a tutto questo è il mondo che ci circonda, la so-
cietà delle ideologie e delle speranze interrotte, l’amore come 
fugace e banale attrazione fisica, il dolore come scoglio insormontabile e 
macigno insostenibile. Qui si gioca la libertà dell’intelligenza e del cuore: 
scegliere di obbedire agli eventi farà la differenza. I grandi costruttori di 
cattedrali vivono al cospetto di un Tu. Non conosciamo i nomi dei costrut-
tori delle cattedrali, in alcune troviamo scritto “costruttore sconosciuto”: 
lavorano senza pretendere di essere notati, ma con la coscienza che “Dio 
vede”; spendono la vita per un lavoro gigantesco, che non finiranno, gior-
no dopo giorno, con sacrificio, senza gloria, un edificio che non porterà il 
loro nome. 

“Crescerà certo in altezza questo 
tempio, sovrasterà le care antiche 
chiese della nostra cinta, ma a farlo 
grande sarà la nostra fede e non la sua 
misura”

Il patrimonio artistico che s’è venuto 

accumulando nel corso dei secoli 

annovera una vastissima fioritura di 

opere sacre altamente ispirate (…): in 

primo piano le grandi costruzioni del 

culto, in cui la funzionalità si sposa 

sempre all’estro, e quest’ultimo si 

lascia ispirare dal senso del bello e 

dall’intuizione del mistero (…). La forza 

e la semplicità del romanico, espressa 

nelle cattedrali o nei complessi abbaziali, 

si va gradatamente sviluppando negli 

slanci e negli splendori del gotico. Dentro 

queste forme, non c’è solo il genio di 

un artista, ma l’animo di un popolo. 

Nei giochi delle luci e delle ombre, 

nelle forme ora massicce ora slanciate, 

intervengono certo considerazioni di 

tecnica strutturale, ma anche tensioni 

proprie dell’esperienza di Dio, mistero 

“tremendo” e “fascinoso”.
Dalla Lettera agli artisti di San Giovanni Paolo II
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VITA DELLA CHIESA Riflessioni sul Convegno Ecclesiale Diocesano 2019

Una rete… d’amore
di Angela Picaro

Per lavoro e per impegno ecclesiale, posso dire 
di aver vissuto gran parte della mia vita accan-
to ai giovani condividendo - ahimè tanti anni 

fa! - la loro condizione e, nel tempo, assumendo il 
ruolo di docente educatore o compagna di viaggio, 
guida nel cammino di fede e nel percorso umano. 
Mi sono spesso chiesta in cosa consista l’educazione 
e secondo quali modalità esercitare il ruolo di edu-
catore. Ho attraversato le varie sfide legate all’edu-
cazione e vissuto la trasformazione dei metodi edu-
cativi nell’evoluzione del tempo e dei cambiamenti 
sociali. 
Da tempo sento parlare, discettare e scrivere sull’e-
mergenza educativa, anche alla luce di comporta-
menti che fanno discutere e ripropongono l’urgenza 
del tema. È su questo delicatissimo argomento che 
nell’ultimo Convegno Ecclesiale Diocesano, tenuto-
si a San Giovanni Rotondo il 14 e 15 maggio scorsi, 
ci si è confrontati e si è discusso aiutati, oltre che 
dalle parole autorevoli e illuminanti del nuovo Arci-
vescovo, Mons. Franco Moscone, dall’interessante e 
profondo intervento del relatore giornalista Gigi de 
Palo. Il titolo molto evocativo, Educare è… una “co-
munità grembo”, rimanda immediatamente al fatto 

che l’educazione non è un fatto di singoli maestri 
educatori, bensì responsabilità di un’intera comu-
nità che si fa grembo per generare alla vita umana 
e cristiana. La generatività di cui si parla è, come 
già ricordava al Convegno del 2015 Mons. Marcel-

lo Semeraro, quella simbolica, 
cioè quella che si mette al servi-
zio di tutti i figli come se fosse-
ro propri, per prendersene cura 
e aiutarli a crescere attraverso 
un’opera educativa e di impegno 
sociale. 
In questo senso, la generatività 
va oltre il significato biologico 
del generare, che ha bisogno di 
almeno due persone, ed è invece 
plurale, in quanto ha una mol-
teplicità di riferimenti. Mi viene 
in mente un proverbio africano, 
recentemente citato anche da 
Papa Francesco durante un in-
contro con gli insegnanti: “Per 
crescere un bambino, ci vuole 
un intero villaggio”. 

L’Arcivescovo  
introduce il Convegno
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nascita conseguente all’opera educati-
va è accompagnata dalla pazienza della 
semina a prescindere dai frutti, dall’at-
tesa dei tempi di ciascuno, dal rischio 
del fallimento, dal dolore del possibile 
abbandono e parimenti da una grande 
speranza e fiducia che consente di cor-
reggere il tiro, accogliere e attendere 
anche quando tutto sembra perduto. 
Educare non è comunicare delle cose, 
pur se buone e giuste, ma farne assapo-
rare il gusto e intravvedere la bellezza, 
suscitando il desiderio di sperimenta-
re personalmente: non è teoria, ma un 
fatto concreto. Più che predicare, dun-
que, è necessario testimoniare, comu-
nicare un’esperienza esistenziale, tra-
smettere la gioia e il profumo di ciò che 

si vive, accompagnare con discrezione diventando 
icona vivente di Cristo e del suo annuncio. Un com-
pito, quest’ultimo, molto più difficile poiché, se con 
le parole possiamo essere bravi, rischiamo di venire 
smascherati subito se viviamo da credenti “schizo-
frenici”. 
L’educazione è, infine, propositiva e non difensiva. 
Fare l’elenco delle cose negative e incolpare sempre 
gli altri di ciò che non va non serve: è necessario 
proporre e far gustare la bellezza del bene. Non bi-
sogna cercare le cause del male, ma piuttosto spor-
carsi le mani, mettersi in gioco, dare la vita affinché 
si affermi il bene. 
Educare, insomma, è una faccenda delicata che ri-
chiede un surplus di amore e di energia. Ecco per-
ché è fondamentale una intera comunità che sia ca-
pace di amare, testimoniare e proporre. Se ancora 
oggi parliamo di emergenza educativa dobbiamo 
chiederci se non sia il caso di ricostruire il villaggio 
che aiuti a crescere i bambini e a riannodare i fili 
di una trama sfilacciata che, spesso, rende le nostre 
comunità sciatte e insignificanti. 

Credo che questa espressione racchiuda il senso 
della generatività di una comunità che, attraverso 
la capacità di costruire relazioni e cioè costituendo 
una rete fra le principali istituzioni, educa le nuove 
generazioni prendendosi cura di ciascuna persona 
nella sua unicità e meravigliosa potenzialità. 
Un compito prezioso che si può svolgere al meglio 
se si opera insieme, se ci si impegna a favore di 
qualcuno, se si lavora verso un obiettivo comune. 
Una comunità che educa è, infatti, quella che cerca 
soluzioni condivise; che asciuga le lacrime e parte-
cipa dei momenti di felicità; che aiuta e avvolge di 
sicurezza ogni giorno; è quella che ascolta tutti e 
ciascuno con profondo rispetto perché ognuno ha 
un suo vissuto e un futuro da vivere; è quella capa-
ce, a un certo punto, di farsi da parte senza ansie e 
inutili piagnistei, per permettere a ciascuno di frut-
tificare a suo modo e a suo tempo. 
Il grembo mi fa pensare anche al significato eti-
mologico della parola educazione che deriva, come 
sappiamo, dal latino ex-ducere e significa “portare 
fuori”, estrarre ciò che già c’è, attualizzare una po-
tenzialità. Il pensiero vola all’arte maieutica, 
di socratica memoria, che mirava proprio a 
tirare fuori, attraverso la dialettica, la vera 
natura che è dentro ogni uomo, proprio come 
un’ostetrica agevola l’ingresso alla vita fisica. 
Il grembo fecondo della madre permette la 
vita fisica, il grembo simbolico e fecondo del-
la comunità permette la rigenerazione uma-
na e cristiana.
È per questo che, come dice de Palo nel suo 
splendido intervento, l’educazione ha a che 
fare con il dolore, con la pazienza, con l’at-
tesa, con il rischio, con la speranza. Come la 
nascita è segnata da un’attesa paziente del 
tempo necessario, dal rischio di non riuscire 
a vedere il frutto del proprio amore e, insie-
me, dalla speranza e dalla fiducia nella forza 
della vita, soprattutto dal dolore del distacco 
di una parte di sé dopo averla custodita e fat-
ta crescere nel proprio grembo, così ogni ri-

Da sinistra: Gigi de Palo, Mons. Franco Moscone e Mons. Andrea Starace

Sopra e nella pagina precedente: i numerosi partecipanti al convegno
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GIOVANI

Quando educare diventa 
impresa ardua
di Franco Ciuffreda

In dialogo con chi ci prova

I l tema dell’educazione è centrale nel cammino 
che una comunità civile propone ai suoi giovani. 
Senza una meta da indicare e senza fornire 

loro i mezzi per raggiungerli, essa avrà oggi dei 
giovani allo sbando, domani degli adulti incapaci 
di dare un senso alla loro vita. Molti hanno la 
fortuna di avere una famiglia che riesce ad essere 
una esperienza significativa. Ma ci sono anche 
tanti adolescenti e preadolescenti che non hanno 
incontrato nella loro vita situazioni che indichino 
loro il giusto cammino. È importante che tutta la 
comunità civile se ne faccia carico mettendo in 
campo energie umane che si affianchino a questi 
ragazzi. Sarei portato a dire che, come si dota di 
carabinieri, polizia e agenti di pubblica sicurezza 
per reprimere i reati, così lo Stato dovrebbe 
dotarsi di un esercito di “educatori” competenti in 
grado di proporre una vita significativa ai tanti 
minori cosiddetti “a rischio”. 
Abbiamo posto a tal proposito qualche domanda 
a Ilaria, “educatrice” di professione che si occupa 
con passione e competenza di ragazzi “difficili”.

IN COSA CONSISTE IL LAVORO DI “EDUCATORE”? 

Il mio lavoro si esplica in un “vivere con” chi gli vie-
ne affidato. L’educatore deve saper osservare, ascol-
tare, leggere le dinamiche all’interno delle quali si 
sta agendo, senza invadere; ancora, deve avere un 

occhio non giudicante, la mente sgombra da pregiu-
dizi e scevra da ogni tentazione di onnipotenza. Non 
deve dimenticare che l’oggetto di ogni intervento è 
l’essere umano con la sua storia, con le sue ferite e 
sofferenze che in qualche modo necessitano di esse-

re re-interpretate e re-significate. Il punto è comu-
nicare a chi gli viene affidato che il mondo, se stessi 
e gli altri possono essere diversi da come li ha perce-
piti fino a quel momento. Esiste solo un mezzo per 
testimoniare questa possibilità: proporsi come un 
esempio. È fondamentale, allora, ascoltare se stessi: 
prendersi cura di sé mette nelle condizioni di pren-
dersi cura dell’altro. 



www.santuariosanmichele.it 13

CHI SONO LE  PERSONE CHE TI SONO STATE 
AFFIDATE? 

Prevalentemente sono stati minori per così dire “dif-
ficili”, perché  hanno alle spalle esperienze formative 
insufficienti e deludenti e la cui esistenza è costella-
ta di ostacoli e di difficoltà. Ragazzi che vivono una 
situazione contraddistinta da disfunzioni materiali, 
affettive o relazionali. 
Ma dove c’è un ragazzo che soffre c’è un adulto che 
non è in grado di svolgere le sue funzioni genitoriali 
a vari livelli: così ho dovuto prendere in carico anche 
le loro famiglie fragili, famiglie negligenti che non 
sono nella condizione di fornire risposte ai bisogni 
fondamentali dei loro figli, con difficoltà di caratte-
re sociale e relazionale quali povertà, esclusione dal 
mondo del lavoro, basso livello di istruzione, vio-
lenza coniugale, instabilità (molteplici separazioni e 
ricongiungimenti), isolamento. Genitori con scarsa 
autonomia, alti livelli di stress, a volte intellettual-
mente limitati oppure con difficoltà a risolvere i 
problemi quotidiani, aspettano che sia il bambino a 
rispondere ai loro bisogni. Allora un intervento effi-
cace sui minori deve includere tutti i membri della 
famiglia, riconoscendo i bisogni educativi, psicolo-
gici e sociali di tutti. 

IN CONCRETO, QUALI PROBLEMI AVEVANO 
QUESTI RAGAZZI? 

I problemi erano apparentemente di ordine mate-
riale. Segnalati per inadempienza scolastica, regi-
stravano storie di vita altamente disturbate. Le loro 
condizioni di vita erano caratterizzate da situazioni  
di povertà o di insicurezza economica, di disagio abi-

tativo legato a un contesto sociale profondamen-
te degradato. Ma erano presenti anche carenze di 
ordine relazionale che rimandavano a particolari 
situazioni o storie familiari: forme di rifiuto o di 
abbandono più o meno consapevolmente mes-
se in atto da genitori o altri familiari. In rispo-
sta a situazioni percepite come dolorose o anche 
solo critiche, avevano consolidato atteggiamenti 
lesivi di sé o del contesto in cui vivevano. I loro 
atteggiamenti oscillavano tra comportamenti 
svalutativi o oppositivi (senso di permanente fal-
limento, rivendicazione continua di una fittizia 
autonomia) e la messa in atto di comportamenti 
irregolari (fughe da casa, abbandono della scuo-
la, piccoli furti, reazioni aggressive nei confronti 
di cose o persone).

QUALI SONO I TUOI INTERVENTI EDUCATIVI 
IN QUESTI CASI COSÌ “SFIDANTI”?

 
Ogni intervento è stato un ri-tessere la quotidianità, 
con quello che essa comporta in termini di relazioni 
ed emozioni, azioni e significati, incontri e scambi. 
Ho tentato di costruire relazioni educative vissute 

nel quotidiano tra emozioni e azioni, parole e signi-
ficati. Relazioni, queste,  intese come “grembo” per 
una rinascita della fiducia di base e, dunque, della 
capacità personale di sentirsi accolto al punto da 
riuscire ad attribuire senso alla propria esistenza 
e alle singole esperienze in cui questa si organizza. 
Nel dialogo quotidiano nessuno educa nessuno: gli 
uomini si educano in comunione attraverso la me-
diazione del mondo. Ho chiesto sempre un bene da 
cercare insieme in un contesto da condividere. 

HAI INCONTRATO RAGAZZI “IMPOSSIBILI”? 

Più che ragazzi impossibili ho incontrato sistemi 
impossibili! La scuola, la famiglia, i servizi sociali..: 
ognuno segue un suo approccio che difficilmente si 
concilia con gli altri sistemi. Spesso si seguono solo 
iter burocratici e si dimentica che dietro le   prati-
che ci sono vite umane e sofferenze. Per esempio: la 
scuola non vuole l’iscrizione del ragazzo difficile; il 
tribunale ha centinaia di casi più urgenti della “sem-
plice” evasione scolastica; la famiglia ha tante di 
quelle difficoltà che non può pensare alla scuola. Nel 
frattempo il ragazzo raggiunge la maggiore età senza 
aver conseguito l’obbligo scolastico, abbandonato a 
se stesso e con un carico emotivo di forte negatività. 

E ALLORA DOVE È LA SPERANZA PER QUESTI 
RAGAZZI? 

La speranza è quella di incontrare adulti significativi 
che li sappiano accogliere e che li facciano sentire 
degni di vivere la vita, di essere riconosciuti come 
persone. 
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ANGELI E ARCANGELI

Alla scuola  
di San Michele
di P. Tommaso Rozek

Riflessioni tratte dalla “novena di maggio”

Dal 29 aprile al 7 maggio si è svolta la novena che 
prepara alla Festa in cui si commemorano le 
Apparizioni dell’Arcangelo al Monte Gargano.

La novena è una forma speciale di preghiera, è un 
continuo ricordarsi davanti a Dio della necessità di 
attuare le parole di Cristo: «Chiedete e vi sarà dato, 
cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto».  È 
un rivolgersi all’Altissimo attraverso la devozione 
a Maria, agli angeli o ai santi: fatta nelle intenzio-
ni proprie o del prossimo, si basa sull’intercessione 

speciale di intermediari che Dio stesso ha messo 
sul cammino della nostra vita.  Le novene possono 
essere molto efficaci per superare periodi di smar-
rimento, di angoscia, di rovina morale, di problemi 
familiari: vivendo con fede questi nove giorni, si può 
essere illuminati nelle scelte da prendere,  ricevere 
guarigione e consolazione, trovare “aiuto” nelle pic-
cole o grandi difficoltà quotidiane.
Già nell’antichità San Michele era associato al risa-
namento fisico e spirituale venendo invocato come 
protettore degli ammalati e dei moribondi. Anche 

per questo, numerosissimi fedeli si sono da sempre 
rivolti a lui e alla sua straordinaria potenza. Una po-
tenza, tuttavia, non propria e, soprattutto, insolita: 
essa, infatti, gli deriva dall’Onnipotente e si basa 
sull’umiltà. Il grido “Quis ut Deus” costituisce non 
solo il significato del nome Michael, ma la stessa 
missione del nostro Angelo quale difensore dell’uni-
cità e della supremazia di Dio. 
Il “cammino” verso l’8 maggio si è rivelato uno stra-
ordinario strumento per scostarsi dalle “cose” del 

mondo e, nell’approfondimento del mes-
saggio micaelico, dedicarsi con più fervore 
alle “cose di lassù” per un rinnovamento 
interiore. Secondo le parole del prefazio de-
gli Angeli, dando gloria agli Spiriti Celesti si 
magnifica la perfezione e la potenza di Dio, 
il solo degno di amore sopra ogni creatura. 
Il Principe Guerriero, raffigurato con la spa-
da e l’armatura, è il simbolo del combatti-
mento spirituale: alle insidie del maligno 
bisogna contrapporre le “armi” della Parola 
e lo “scudo” della preghiera. Capo delle Mi-
lizie angeliche, pesatore e accompagnatore 
delle anime, l’Arcangelo è anche protettore 
della Chiesa, alla quale riserva l’amore e la 
devozione che nutre per il suo divino Sposo: 
la assiste e la serve come un soldato atten-
to e fedele. In tutte le epoche in cui il suo 
soccorso è stato necessario, egli ha difeso 
la Sposa immacolata di Cristo scacciando i 
suoi persecutori. Per questo nel 1884 Leone 
XIII compose la preghiera/esorcismo che 

ancora oggi recitiamo in questo Santuario e sempre 
per questo Papa Ratzinger ha voluto che nei giardini 
vaticani fosse eretta una statua in onore dell’Arcan-
gelo (congiuntamente benedetta con Papa Bergoglio 
nel 2013). 
Come le migliaia di pellegrini che da secoli visitano 
la Sacra Grotta del Gargano, anche noi chiediamo, 
per intercessione del nostro Angelo, una fede più 
forte, un sicuro sostegno contro le tentazioni e il 
peccato e una serena pace del cuore. 
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STORIA E ARTE

Monte Sant’Angelo  
e Mont Saint-Michel 
di Ernesto Scarabino

Un gemellaggio in nome dell’Arcangelo Michele 

La festa dell’8 maggio ricorda la prima appari-
zione di San Michele al vescovo di Siponto nella 
quale gli svelò i portenti del toro inginocchiato 

davanti all’inesplorata caverna sperduta fra gli an-
fratti del Gargano e della freccia ritornata indietro a 
colpire chi l’aveva scoccata. È da considerarsi, per-
tanto, sia la data di inizio del culto di S. Michele sul 
Gargano, dal quale si irradiò per tutto l’Occidente 
cristiano, sia anche della nascita del nucleo abitato 
cittadino che allo Spirito Celeste deve fondazione ed 
esistenza. 
Dopo essere stata a lungo trascurata per 
quanto riguarda le manifestazioni civili, 
quest’anno sono riapparsi le luminarie, gli 
spettacoli, la banda musicale ed i fuochi di 
artificio. Insomma “S. Michele di Maggio” 
ha trovato finalmente una più che doverosa 
rivalutazione per quanto riguarda le mani-
festazioni esterne pari a quelle religiose che, 
al contrario, non sono mai venute meno da 
parte dei sacerdoti del Santuario. Gli attuali 
amministratori comunali l’hanno rilanciata 
in chiave non solo culturale (come l’anno 
scorso), ma anche popolare con soddisfazio-
ne dei residenti. Certo il Maggio della prima 
metà del secolo scorso resta ormai solo un 
ricordo. Oggi i ritmi vitali del lavoro e dello 
svago si muovono molto diversamente. Così 
la ricorrenza, che è caduta di mercoledì, ha 
interessato essenzialmente gli abitanti della 
città rovesciando quella che era la sua carat-
teristica nell’ormai lontano passato quando 
l’eccessiva affluenza di visitatori rese pra-
ticamente impossibili i festeggiamenti patronali di 
maggio (i quali, stando ai “si dice” e ad alcuni indizi 
epistolari, nel 1800, si concentravano principalmen-
te proprio in questa data), spingendo gli organizza-
tori ad orientarsi verso l’altra solennità micaelica 
annuale: quella di settembre. 
È, dunque, da salutare con particolare riguardo que-
sto ripristino che ha reso giustizia all’importanza 
dello storico “dies festus” per arricchire il quale si 
sono impegnate tutte le associazioni della Città. Così 
- per esempio - si è rivissuta l’antichissima sagra 

della vigilia con l’insostituibile rito del tradizionale 
falò e della gioiosa attesa, al quale sono stati aggiunti 
diversi ed interessanti momenti ricreativi e cultura-
li che ci auguriamo si possano ripetere e migliorare 
nel futuro. 
Gli eventi in programma hanno avuto il loro culmine 
nella cerimonia della firma del gemellaggio fra la cit-
tà di Monte Sant’Angelo e Mont Saint-Michel dove 
si trova l’altro grande ed antico santuario dedicato 
all’Arcangelo, anch’esso sorto in seguito a segnalati 

eventi miracolosi. Un gemellaggio, quindi, persino 
ovvio e naturale tra due luoghi già saldamente “ge-
mellati” dall’Arcangelo. Quasi una sorta di sigillo 
umano apposto a ciò che la volontà divina aveva già 
realizzato e ratificato. 
Infatti, al titubante vescovo di quella contrada, Au-
berto, al quale era apparso chiedendo la costruzione 
di un tempio in suo onore, per indurlo ad erigere il 
quale dovette persino ricorrere “alle maniere for-
ti” procurandogli una ferita ancora oggi visibile nel 

Da sinistra: i Sindaci di Monte Sant’Angelo, di Mont Saint-Michel e di Avranches
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suo teschio, Michele impose che inviasse emissari al 
Gargano a prelevare le sue “reliquie” conformemen-
te con quanto era prescritto nel rito consacratorio 
dei luoghi di culto. Così si anticipava per volontà ce-
leste ciò che fu ratificato con il “De dando beneficio 
Sancti Angeli” registrato nel “Diurno dei Romani 
Pontefici” datato ai tempi di papa Gregorio II, intor-
no al 715. 
Il documento sancisce che, in caso di consacrazione 
di chiese intitolate all’Arcangelo, dal momento che 
il Concilio di Laodicea (300 d. C.) aveva dichiara-
to illegittimi i suoi luoghi di culto in quanto, essen-
do spirito purissimo, non ne esistevano le reliquie, 
avrebbero funto da reliquie le pietre della Grotta del 
Gargano poiché toccate da S. Michele mentre proce-
deva alla sua consacrazione. Gli emissari francesi, 
benevolmente ricevuti dai custodi del tempio garga-
nico e sempre su indicazione dello stesso Arcangelo, 
andarono oltre questo dettato. Richiesero, giusta-
mente dubbiosi circa l’esito favorevole della loro 
missione, una porzione del masso sul quale era stata 
rinvenuta la sua orma ed un pezzo del drappo rosso 
prodigiosamente trovato disteso sull’altare di pietra 
al momento del primo ingresso nella Grotta del ve-
scovo di Siponto e dei fedeli. Ed ecco avvennero due 
miracoli quasi ad indicare che dietro queste vicende 
agiva la volontà divina. 
I sacerdoti garganici non mossero alcuna obiezio-
ne alla richiesta che li privava di una parte dei loro 

tesori più preziosi (qualcuno vociferò che avessero 
ricevuto un preciso avvertimento da parte del Ce-
leste Protettore) e - come narrano le cronache - al 
passaggio delle “sacre reliquie” tutti accorrevano a 
venerarle ed a toccarle con miracolose guarigioni. 
La consacrazione del secondo santuario voluto da 
S. Michele in Occidente avvenne il 16 ottobre 709 
(due secoli abbondanti dopo quello del Gargano) e 
da questi fatti possiamo ribadire che Egli aveva già 
per conto suo effettuato il gemellaggio fra i due luo-
ghi di culto.
A riprova, la Platea del Santuario, che è un reso-
conto notarile delle principali vicende storiche, pre-
rogative e possedimenti della Basilica datato 1678, 
riporta inequivocabilmente che le feste annuali in 
onore del Angelico Patrono celebrate non solo in 
Basilica, ma anche con fiere ed eventi ricreativi in 
città sono tre: 8 maggio, 29 settembre e 16 ottobre. E 
Giovanni Tancredi, noto storico locale, in un suo ar-
ticolo apparso nel 1934 sul Bollettino del Santuario, 
tramanda che si celebrano (usando, dunque, anche 
lui il verbo al presente) tre feste micaeliche annuali, 
ne riporta le date ed aggiunge che in questi giorni 
speciali, fino a poco tempo prima, si rivestiva l’altare 
di S. Michele con uno splendente drappo rosso a ri-
cordo di quel pallio che era stato trovato disteso sul 
primitivo altare di pietra e che, preziosa reliquia, si 
era man mano assottigliato e perduto.
E, dunque, oserei dire che la ratifica “umana” del 
2019 è avvenuta piuttosto tardi, anche se preceden-
temente furono fatti diversi passi in questa direzio-
ne che ritengo opportuno richiamare.
Sacrario privilegiato del popolo guerriero dei Nor-

L’apparizione di San Michele al Vescovo Auberto

La teca contenente il teschio “bucato” di S. Auberto
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manni così come quello garganico lo era dei Longo-
bardi, sin dai suoi inizi, nel fresco ricordo di questi 
avvenimenti, Mont Saint Michel promosse un inten-
so flusso di devoti visitatori diretti al Gargano. Ap-
pena 13 anni dopo la consacrazione francese abbia-
mo notizia del conte Wolfando pellegrino nel 722 e 
poi del cronachista monaco Bernardo che proseguì 
per la Terra Santa nell’867.
Una fitta coltre di silenzio si stese successivamente 
sulle relazioni tra i due luoghi di culto forse dovuta 
ai tanti avvenimenti bellici che lacerarono la peniso-
la italiana o anche alla indifferenza o trascuratezza 
di chi ne avrebbe potuto promuovere ulteriori con-
vergenze. 
Ed ecco nel primo bollettino stampato dal Santuario 
italiano, che inizia le pubblicazioni il 1934 sotto la 
direzione del Canonico Don Giuseppe D’Apolito, al 
n. 6 dell’anno II (1935) troviamo questa interessante 
nota:

Dal Monte S. Michel in Francia 
Siamo riusciti a metterci in comunicazione con quel 
grandioso Santuario il quale è Gemello con il nostro, 
non per data di nascita ma per la ricchezza delle ap-
parizioni dell’Arcangelo S. Michele. Quel R.mo Ret-
tore ha risposto una simpatica lettera al nostro R.mo 
Arcidiacono che gli aveva scritto in merito. Noi la 
pubblichiamo tradotta in italiano per comodità dei 
lettori. 
«Monte S. Michele. Giovedì Santo 1935. R.mo Pa-
dre, mi è stato di grandissimo piacere ricevere una 
lettera dal Monte Gargano, scritta da un figlio di 
S. Benedetto Rettore del celebre Santuario di S. Mi-
chele (all’epoca mons. Alfonso Marinelli benedetti-
no, n.d.r). Volentieri vi mando alcune fotografie e 
notizie del Santuario di S. Michele in Normandia 
in cambio delle notizie di codesto Santuario. Vi ag-
giungo alcuni numeri della nostra rivista con la 

speranza che vi potranno interessare; faremo uno 
scambio dei nostri Bollettini in segno di reciproca 
amicizia. Personalmente conosco pochissimo su 
Monte S. Angelo. Il desiderio non mi manca di ve-
nire un giorno a visitare la Grotta benedetta, ma... 
la distanza è enorme... però chi lo sa? Nel 709 per la 
Dedicazione del nostro Santuario, i Canonici man-
dati da S. Auberto, Vescovo di Avranches, riporta-
rono dal Santuario del Gargano preziose reliquie, 
le quali sventuratamente sono perdute! Sarebbe 
tempo di ripetere il loro pellegrinaggio!». 
Vogliate gradire… 
D.mo CAN. EMILIO CONILLARD
Ed infatti nella Biblioteca del Santuario sono con-
servate copie di “Les annales du Mont Saint Michel” 
ad iniziare dal 1935.
Lo stesso Bollettino garganico, poi, nel n. 2 dell’an-
no III (1936) riferisce con rincrescimento di aver 
appreso attraverso quello stampato in Francia che 
Mons. Conillard, al quale si attribuisce il merito di 
aver ricucito le relazioni interrotte da lungo tempo 
tra i due luoghi di culto scrivendo più volte e non 
nascondendo il desiderio di ripetere l’antico pelle-
grinaggio degli emissari di Sant’Auberto, è stato tra-
sferito altrove. 
Lo sostituisce Mons. Besnard del quale si spera “non 
voglia recidere i vincoli spirituali appena rinati” con 
gli auguri di una benefica e fruttuosa collaborazione.
La Rivista del nostro Santuario, dopo l’interruzione 
per un certo numero di anni, riprese le pubblicazioni 
con il titolo di “Michael e il Gargano” il 1° settembre 
1947 sotto la direzione dell’Arcidiacono Mons. Nico-
la Quitadamo. Ed ecco, proprio nel numero iniziale, 
il prelato si produsse in un «saluto deferente a Les 
annales du Mont St Michel, anziano di ben 73 an-
nate e di gloriosa esistenza», ricordando che i Nor-
manni, i quali ebbero quel luogo a sacrario naziona-
le, si convinsero a venire in Puglia proprio durante 

Veduta di Mont Saint-Michel
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una loro visita a S. Michele del Gargano, arruolati 
contro i Bizantini dal nobile Melo da Bari.
Altri riscontri troviamo nel n. 2/3, anno IV (1950) 
in cui viene pubblicata per intero una pagina dello 
storico di Mont Saint-Michel, D. Huynes, riportante 
la cronaca dell’arrivo delle reliquie dal Gargano. 
Durante tutta la breve avventura di “Michael e il 
Gargano”, Mons. Quitadamo diverse volte chiamò 
in causa il Santuario della Normandia definendolo 
“Il Gargano della Francia” (anno III n. 4) e sotto-
lineando in uno degli ultimi numeri che «l’insigne 
bollettino francese» aveva condiviso larghi tratti del 
suo articolo «la riscossa dell’Arcangelo» con l’assi-
curazione di preghiere a S. Mi-
chele perché continuasse a pro-
teggere anche questo «secondo 
baluardo della cristianità».
Ultimamente, con il prestigioso 
e fondamentale contributo del 
prof. Giorgio Otranto e del suo 
staff facente capo all’Università 
di Bari, grazie a larghi scambi 
culturali che hanno avuto per 
veicolo gli storici di entrambe 
le nazioni ed alla fattiva vo-
lontà collaborativa delle varie 
amministrazioni comunali, si è 
ripreso ad intessere la tela fina-
lizzata a rinsaldare le relazioni 
tra i due insigni luoghi micaeli-
ci non solo a livello epistolare. 
Una delegazione italiana nel 
2007 è stata ospite delle auto-
rità religiose e civili di quella 
regione. Successivamente al-
cuni religiosi francesi hanno visitato la Basilica. La 
delegazione di Mont Saint-Michel è stata presente 
in Monte Sant’Angelo ai festeggiamenti dello scor-
so settembre 2018. Infine proprio quest’anno, nel 
ricordo annuale dell’8 maggio, si è giunti alla stori-
ca sottoscrizione di un gemellaggio ufficiale a livel-

lo cittadino fra i due centri abitati 
posti sotto la protezione speciale 
del grande Spirito Celeste.
Sabato 4 maggio 2019, nella sala 
d’armi del fiabesco castello di 
Monte Sant’Angelo, gremita di au-
torità e cittadini che non si sono 
voluti perdere la soddisfazione di 
assistere personalmente allo stori-
co evento, i due sindaci Yan Gal-
ton e Pier Paolo D’Arienzo hanno 
siglato una grande pergamena 
che, dopo un opportuno accen-
no alla storia e alle prospettive di 
questo legame, auspica utili ed ef-
ficaci riscontri futuri intesi a raf-
forzare ancor più il vincolo appe-
na stretto, procedendo in piena ed 
amichevole comunione d’intenti. 

La firma ha avuto come prologo gli interventi delle 
varie autorità e rappresentanti presenti a livello na-
zionale, regionale, provinciale e locale efficacemente 
moderati dal dott. Aldo Patruno, Direttore del Di-
partimento turismo e cultura della Regione Puglia. 
Particolarmente significativi gli indirizzi di saluto 
dei rettori dei due Santuari. 
La cerimonia si è poi conclusa con alcuni spettacoli 
di musiche popolari di entrambe le terre micaeliche 
ed un rinfresco consumato in spirito di fratellanza 
con la simpatica delegazione francese. 

Una significativa appendice alla storica vicenda è 
stata rappresentata dalla S. Messa solenne concele-
brata l’indomani, domenica 5, all’altare dell’Arcan-
gelo dai due rettori dei Santuari dedicati a S. Miche-
le: P. Ladislao Suchy di quello garganico e P. Andrè 
Fournier di quello francese. 

L’abbraccio tra i rettori di Monte Sant’Angelo e Mont Saint-Michel

I rappresentanti religiosi e politici del gemellaggio
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STORIA E ARTE

Gli obiettivi  
del gemellaggio
di Immacolata Aulisa*

 Progetti e iniziative per il futuro

I l 4 maggio 2019, in occasione della II edizione di 
Michael. Festival del patrimonio culturale, spi-
rituale, naturale, enogastronomico, il Comune 

di Monte Sant’Angelo e i Comuni di Avranches e di 
Mont Saint-Michel hanno sottoscritto un patto di 
gemellaggio all’insegna del culto per l’Arcangelo  
Michele. Il culto micaelico, infatti, profondamente ra-
dicato nella tradizione ebraica e cristiana, dall’Orien-
te è giunto in Occidente, insediandosi nel V secolo in 
Puglia e, a partire dall’esperienza garganica, si è poi 
diffuso in numerosi Paesi, creando legami culturali e 
religiosi tra Mediterraneo bizantino ed Europa cen-
tro-settentrionale e contribuendo a caratterizzare la 
memoria collettiva delle popolazioni europee.
Fin da epoca medievale, oltre a quello del Gargano, 
altri due santuari micaelici assunsero un rilievo par-
ticolare: quello di Mont Saint-Michel in Normandia 
(VIII secolo) e quello della Sacra di San Michele in 
Val di Susa (X secolo), posti in continuità ideale e sto-
rica già nelle operette di fondazione. Come è sottoli-
neato nel racconto relativo alle origini del santuario 
francese, la Revelatio ecclesiae Sancti Michaelis in 
Monte Tumba (IX secolo), il Gargano ha costituito un 
modello che l’Arcangelo stesso suggerisce al vescovo 
Oberto di imitare: 

Un tempo, mentre il vescovo della ri-
cordata città, di nome Oberto, uomo 
devotissimo e amato da Dio, dormi-
va profondamente, fu esortato da una 
rivelazione angelica a costruire sulla 
sommità del luogo di cui abbiamo par-
lato una chiesa in onore dell’arcangelo 
perché nel mare fosse celebrato con non 
minore tripudio il ricordo di Colui che è 
celebrato sul monte Gargano.

Fratres furono inviati sul Gargano, furono accolti 
dall’abate del luogo e portarono in Francia pignora 
su cui fu poi edificato il santuario francese:

Poiché non molto tempo dopo questi 
avvenimenti, con l’aiuto di Dio, il san-
tuario era stato edificato e dato che il 
vescovo Oberto, uomo di Dio, rimane-
va ancora ansioso nel constatare che 
gli mancavano le reliquie del santo 

arcangelo, San Michele esortò lo stes-
so vescovo ad inviare al più presto dei 
monaci sul Gargano, fino al luogo in cui 
si celebrava con venerazione la memo-
ria del santissimo arcangelo e ad acco-
gliere con la più profonda gratitudine 
quel segno di benedizione che, con la 
protezione dell’angelo, avessero potuto 
riportarne.

L’anonimo autore della Chronica monasterii sancti 
Michaelis Clusini, composta tra il 1058 e il 1061, tra-
manda le vicende della fondazione dell’abbazia in Val 
di Susa e si sofferma sui tria peculiaria loca nei quali 
l’Angelo apparve in Occidente: 

Nelle regioni occidentali l’arcangelo del 
Signore scelse per sé tre luoghi in par-
ticolare che visitò con luminose appari-
zioni proprie e dei suoi (angeli): come 
primo il monte Gargano, ormai famo-
sissimo in tutta la terra; secondo quello 
nei pressi dell’Oceano, detto “Ad maris 
periculum”; terzo quello posto proprio 
in mezzo a questi come luogo santissi-
mo, cioè il monte Pirchiriano. 

“La Basilica di San Michele”, opera di Stefania Guerra
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I tre luoghi di culto si distinguono per alcune carat-
teristiche comuni, come la montagna, ritenuta spazio 
privilegiato per cercare il contatto con il divino, il pae-
saggio naturale assai suggestivo, la posizione geogra-
fica che permetteva di collegare i Paesi occidentali e la 
Terra Santa: è risaputo che l’unità dell’Europa medie-
vale ha trovato un essenziale punto di riferimento an-
che nella capillare presenza dei santuari e nella rete 
viaria che li collegava. Il gemellaggio tra i santuari mi-
caelici si inserisce nell’ambito di un antico e proficuo 
rapporto di collaborazione tra Autorità civili ed ec-
clesiastiche, Enti e Istituzioni presenti sul territorio, 
Centri culturali, studiosi italiani e francesi, Università 
e Associazioni di entrambi i Paesi, come l’Università 
degli Studi di Bari Aldo Moro e il suo Centro di Stu-
di Micaelici e Garganici, l’Università di Caen Basse-
Normandie, l’Università Paris Ouest-Nanterre, Les 
Chemins du Mont-Saint-Michel.
La sinergia tra le diverse Istituzioni ha permesso nu-
merose indagini sulle origini e sulla diffusione del 
culto di San Michele dall’Oriente in tutto l’Occidente. 
Le ricerche, nel corso degli anni, si sono arricchite 

grazie all’apporto prezioso di studiosi di 
provenienza e formazione diverse che 
hanno consentito la realizzazione di se-
minari e convegni nazionali e interna-
zionali. Si ricordano, in particolare, gli 
incontri di studio inseriti in un progetto 
triennale finanziato dal Ministero dell’U-
niversità e della Ricerca: Culto e santua-
ri di San Michele nell’Europa medieva-
le (Bari-Monte Sant’Angelo, 5-8 aprile 
2006); Pellegrinaggi e santuari di San 
Michele nell’Occidente medievale (Sacra 
di San Michele, 26-29 settembre 2007); 
Rappresentazioni del Monte e dell’Ar-
cangelo san Michele nella letteratura e 
nelle arti (Centre culturel de Cerisy-la-

Salle, 29 settembre-3 ottobre 2008). È stata anche 
fondata la collana di volumi intitolata Bibliotheca 
Michaelica, con lo scopo di promuovere altre ricer-
che sul culto micaelico e continuare ad alimentare il 
dialogo tra scuole e gruppi di ricerca di Paesi diversi. 
I contributi hanno gettato luce sulle caratteristiche 
del culto micaelico da molteplici prospettive: devo-
zionale, spirituale, epigrafico-monumentale, storico-
artistica, storico-agiografica, facendo emergere nuo-
ve risultanze sul ruolo dell’Angelo e dell’angelologia 
nella dottrina cristiana e sulla storia politica, religiosa 
e sociale di santuari e luoghi di culto micaelici, di cui 
si sono indagati anche i rapporti con il contesto socio-
ambientale e con il territorio.
Il gemellaggio costituisce un punto di arrivo, ma si-
curamente anche un punto di partenza per realiz-
zare progetti finalizzati alla valorizzazione di tutti 
gli aspetti legati all’inestimabile patrimonio rappre-
sentato dal culto micaelico e dai suoi santuari e allo 
scambio di esperienze volte a costruire una ‘Comu-
nità’ che esalti le identità civiche e religiose fondate 

sulle comuni tradizioni. In considera-
zione del fatto che i due luoghi di culto 
annualmente ospitano devoti, visitatori e 
pellegrini provenienti da tutto il mondo e 
da contesti culturali e linguistici diversi, 
saranno programmate numerose inizia-
tive comuni, per conferire un significato 
sempre più condiviso al concetto di citta-
dinanza europea: la valorizzazione delle 
tradizioni storiche, religiose, culturali, 
infatti, costituisce un veicolo di notevole 
rilevanza per la costruzione di un’identità 
europea comune. 
D’altra parte, è noto che le iniziative in 
campo culturale sono sempre state alla 
base della costruzione di rapporti tra 
città lontane che, grazie alle ricadute sui 
cittadini e sui territori, possono porre le 
premesse per la promozione di legami di 
solidarietà e di amicizia e di un maggiore 
sviluppo turistico ed economico. La rete 
dei santuari medievali, con i loro hospi-
tia, ha contribuito, infatti, a diffondere la 

La Sacra di Val di Susa

Da sinistra: David Nicolas e Yann Galton 
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cultura dell’accoglienza e della solidarie-
tà. Attraverso il coinvolgimento delle isti-
tuzioni civili, delle istituzioni ecclesiasti-
che e dei centri di ricerca, si intende av-
viare un percorso comune di promozione 
di una rete di santuari in Europa allarga-
ta anche ad altri luoghi micaelici che pre-
sentino tradizioni comuni per valorizzare 
il patrimonio religioso, storico-culturale 
e devozionale che li ha caratterizzati.  
Tra le iniziative occupa un posto privile-
giato quella di promuovere la conoscenza 
dei santuari in questione, delle vie di pel-
legrinaggio e dei cammini che li hanno 
collegati al fine di dar vita a un turismo 
consapevole, fondato sulla storia e sul 
sentimento religioso popolare. In particolare, saran-
no avviate pratiche per la valorizzazione e la promo-
zione della Via Francigena dell’Italia meridionale e 
della Via Micaelica.
Nell’ambito del gemellaggio, dunque, si intendono 
favorire le relazioni tra i due santuari, soprattut-
to sotto l’aspetto formativo ed organizzativo, al fine 
della trasferibilità delle buone pratiche intraprese al 
servizio dei cittadini: il gemellaggio può costituire un 
utile strumento di sensibilizzazione politica, di mo-
bilitazione e di cooperazione tra enti locali diversi, di 
azione interculturale fra regioni e città diverse.
Tra gli obiettivi vi è anche quello di promuovere, sui 
propri mezzi di comunicazione, la diffusione delle 
iniziative adottate dai singoli santuari. 
Già dal mese di giugno e fino a settembre di quest’an-
no nel santuario di Mont Saint-Michel sarà esposta 
una Mostra dal titolo: Dal Monte Gargano al Mont 
Saint-Michel, sui sentieri del Monte attraverso i se-
coli che, con 23 pannelli, intende presentare al pub-

blico dei visitatori gli stretti legami tra il santuario di 
San Michele Arcangelo sul Gargano e quello di Mont 
Saint-Michel e le diverse forme di pellegrinaggio che 
hanno coinvolto i due luoghi di culto e creato legami 
di fede e di devozione. Ed è proprio la devozione di 
milioni di pellegrini provenienti dai luoghi più diver-
si che ha consentito alla grotta garganica di divenire 
santuario europeo, allo spazio sacro di configurarsi 
come contenitore e custode di storia, ma anche di vita 
vissuta, di sentimenti individuali e collettivi, di invo-
cazioni al patrono celeste per le più diverse necessità, 
di pratiche di pietà collettive, della memoria identita-
ria di gruppi e comunità. 
Lo spazio sacro del santuario di San Michele, diver-
samente modellato da chi, attraverso i secoli, ne ha 
avuto il possesso, si configura come osservatorio pri-
vilegiato di incontri tra popoli e riflesso dell’impor-
tanza dell’Italia meridionale e della Puglia in parti-
colare nella costruzione di legami spirituali, culturali 
e storici. Come afferma Franco Cardini: «E questa è 
l’Europa dalla profonde, innegabili e inobliabili ra-
dici cristiane: l’Europa della quale abbiamo bisogno 
non solo per ben valorizzare e comprendere il pas-
sato, bensì anche per affrontare il presente e restare 
padroni del futuro». 

*Centro Studi Micaelici e Garganici 
Università di Bari

Mont Saint-Michel

Cerimonia del gemellaggio: la pergamena e l'intervento di P. Suchy
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STORIA E ARTE

Presentazione  
del  «patto   
di  amicizia» 
di Giorgio Otranto*

Il pellegrinaggio, inteso come viaggio singolo o col-
lettivo verso un luogo sacro, è una forma cultuale e 
devozionale molto diffusa nelle religioni antiche e 

ancor oggi intensamente praticata. 
Anche se le singole religioni fanno registrare notevo-
li differenze in riferimento a tempi, modalità e signi-
ficato del pellegrinaggio, l’assunto di base è comune 
e richiama il bisogno di visitare luoghi caratterizzati 
dalla presenza del divino sotto varie forme e resi sa-
cri da fondatori di religioni, personaggi importan-
ti, reliquie di santi e martiri, eventi particolari, che 
conferiscono un surplus di sacralità ai luoghi di cul-
to e ne fanno dei santuari veri e propri. Pellegrinag-
gio e santuari sono due realtà che si richiamano a 
vicenda e hanno un ruolo di primo piano nelle forme 
popolari del vissuto cristiano.
Per quel che riguarda il cristianesimo antico, la pra-
tica del pellegrinaggio, al pari di altre forme cultuali, 
devozionali ed eortologiche, si innesta inizialmente 
sulla tradizione ebraica e biblica, si arricchisce suc-
cessivamente di ulteriori motivazioni, sviluppan-
dosi secondo istanze, modalità e forme nuove, inti-
mamente legate al proprium cristiano e al modo in 
cui questo si è incarnato nelle diverse realtà socio-
ambientali.
Nel pellegrinaggio, infatti, si fondono e convivono 
motivi di diversa natura, da quelli, ovviamente, re-
ligiosi e cultuali a quelli spirituali, storici, culturali, 
psicologici, sociologici, topografici e persino econo-
mici, che contribuiscono a farne un fenomeno sem-
pre vivo, in costante evoluzione e in grado di inter-
pretare il bisogno e la spinta interiore di quanti lo 
praticano. 
Per i santuari nell’ultimo periodo è cresciuto note-
volmente l’interesse, che ha alimentato forme sem-
pre nuove di devozione popolare e spiritualità e ha 
richiamato flussi di pellegrini verso grandi e piccole 
realtà santuariali. 
Ai celebri santuari di Gerusalemme, Roma e Santia-
go di Compostella (Spagna), le peregrinationes ci-
tate da Dante nella Vita Nova (XL, 7), nel corso dei 
secoli si sono progressivamente aggiunti altri san-

tuari sorti dalla devozione popolare che hanno fatto 
del pellegrinaggio un fenomeno di massa e hanno 
contribuito a creare tradizioni particolari e itinerari 
diversi, percorsi dai pellegrini, talvolta con enormi 
sacrifici e rischi dal momento che le strade tra an-
tichità e Medioevo erano infestate da predoni che li 
assalivano e derubavano. 
Non va dimenticato che santuari e pellegrinaggi, sin 
dall’antichità, hanno anche contribuito a sviluppare 
il senso dell’accoglienza e dell’ospitalità oltre che la 
conoscenza e lo scambio di esperienze tra persone 
diverse.
Nell’ultimo periodo si è registrato un rinnovato inte-
resse per il fenomeno del pellegrinaggio, sono sorte 
Associazioni in diversi Paesi europei che promuovo-
no i cammini e si è intensificato il rapporto tra vari 
santuari.  Questa tendenza è particolarmente viva in 
Puglia dove al santuario dedicato all’Arcangelo sul 
Gargano (il più antico della Puglia) si sono progres-
sivamente aggiunti molti altri santuari, tra cui vanno 
ricordati almeno quelli di San Nicola a Bari, di Santa 
Maria de Finibus Terrae (a Leuca nel territorio di 
Castrignano del Capo), dei Santi martiri a Otranto e 
di Padre Pio a San Giovanni Rotondo, oltre ai tanti 
santuari mariani che testimoniano la grande vene-
razione dei Pugliesi per la Madre di Cristo. 
Su tali santuari negli ultimi quaranta - cinquanta 
anni si è prodotta una ricca bibliografia, destinata a 
crescere per l’iniziativa di alcune istituzioni ecclesia-
stiche e civili (Vescovi, Sindaci, Superiori di santua-
ri, Associazioni culturali, ricercatori e studiosi) che il 
9 maggio 2019 si sono riuniti a Monte Sant’Angelo e 
hanno riconosciuto l’esigenza di dar vita a un siste-
ma santuariale integrato e coordinato, sottoscriven-
do il «Patto d’Amicizia» che pubblichiamo e che è 
aperto ad Autorità civili ed ecclesiastiche che voles-
sero aderire. Per esso ha già mostrato un convinto 
interesse anche la Regione Puglia. 
Nei prossimi anni, a partire dal 2020, si vedranno i 
frutti di tale iniziativa.  

*Professore emerito Università di Bari                                    
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Il culto di San Michele  
in Umbria e Toscana
di Orlando Giuffreda

 Le chiese dedicate all'Arcangelo in Italia

I l culto di San Michele dal Gargano si propagò 
in Umbria e in Toscana attraverso le grandi 
strade consolari della Cassia: quella del Cimino 

per l’alto Lazio; l’Amerina, la Flaminia, la Salaria 
per l’Umbria, la Tiburtina nel basso Lazio; la 
Valeria e la Claudia nell’Aquilano. Il crinale dei 
monti del Chianti, col Valdarno e Val di Chiana, 
è attraversato da un intreccio di antichi sentieri, 
ricchi di sacralità, battuti dai pellegrini diretti 
verso Roma e da pastori transumanti con le loro 
greggi. Tali percorsi, incrociandosi tra loro, 
svolgevano il ruolo strategico di snodo per i 
pellegrini sulla “Via dell’Angelo”, dall’Aquilano fino 
a Roma, combaciando più volte con la Francigena 
e con la “Litoranea” adriatica. Attraversando, 
infatti, questi cammini, s’incontrano antiche pievi 
romaniche, chiese, grotte, cappelle di strada e 
borghi fortificati, spesso di origine longobarda 
e tutti legati al culto di San Michele. Questi 
itinerari, a iniziare dall’VIII - IX secolo, furono 
controllati e protetti da ordini monastici, in 
particolare s’ipotizza che ciò sia avvenuto per 
tramite precisamente benedettino. Uno dei centri 

propulsori per la parte meridionale della penisola, 
più specificatamente area abruzzese-molisana, 
è stato individuato nel santuario di Sant’Angelo 
di Barregio (cfr. M. Falla Castelfranchi - R. 
Mancini, Il culto di San Michele in Abruzzo e 
Molise dall’origine all’Altomedioevo, in Culto e 
insediamenti micaelici nell’Italia meridionale fra 
tarda antichità e Medioevo, Atti del Convegno 
Internazionale Monte sant’Angelo 1992, a cura 
di C. Carletti - G. Otranto, 1994 pp. 508-509). 
Un ruolo simile nell’Italia centro-settentrionale 
fu svolto dai monaci dell’abbazia di Farfa, che 
gestivano il santuario di San Michele sul monte 
Tancia, la comunità monastica di Morro Reatino, 
sui Montireatini e quelli di S. Michele della 
Chiusa. Con questi ultimi fecero il paio, nell’Italia 
meridionale, i monaci Pulsanesi che avevano 
organizzato ospizi dalla Toscana all’ultimo 
tratto della “Via dell’Angelo”. Nelle due regioni, 
che qui tratto, riporto S. Michele di Guamo (Lu), 
Santa Maria Intemerata di Fabbroro, manastero 
maschile e femminile (Fi), San Michele degli Scalzi 
(Pi), San Giacomo de Podio (Pi), Santa Maria di 
Valvenda di Orvieto (Tn). 

UMBRIA
In provincia di Perugia, il Principe delle Schiere angeliche è festeggiato come 
patrono il 29 settembre a Bastia Umbra, Gualdo Tadino e Panicale; a Citerna, 
Corciano, Pasciano, e Fratta Todina l’8 maggio. 
In quella di Terni ricordo Polino, il più piccolo paese della provincia (29 set-
tembre). Non si può tralasciare, tra le tante chiese e cappelle di questo terri-
torio, di segnalare l’abbazia di origine longobarda di Schifanoia (frazione del 
comune di Narni) sulla via Flaminia. Secondo la tradizione, nel secolo VIII, 
San Michele Arcangelo sarebbe apparso su un carro trainato da tori che, infu-
riati dopo essere stati cacciati dagli abitanti del castello di Sant’Urbano, lascia-
rono le impronte degli zoccoli sulle rocce della montagna narnese. I pastori di 
Schifanoia accolsero con gioia il Celeste Ospite il quale ricambiò donando loro 
due ferri miracolosi, per cauterizzare le ferite prodotte dai morsi dei cani su 
uomini e animali che, così, venivano preservati dall’idrofobia. Questi ferri fu-
rono a lungo conservati nella Chiesa di San Michele Arcangelo: il potere tau-
maturgico ad essi attribuito conferì al luogo di culto un carattere di santuario 
terapeutico tanto da richiamare, dal medioevo i giorni nostri, numerosi pelle-
grini da tutte le zone circostanti. Oggi sono custoditi nella chiesa parrocchiale.

Schifanoia. Interno della chiesa di San Michele  
e (in basso) affresco di San Michele 
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Castiglion Fiorentino, Pinacoteca:  
San Michele Arcangelo. Scultura lignea 
della prima metà del sec. XIV proveniente 
dalla nicchia di Porta Romana

Castiglion Fiorenino: Statuetta premio 
concorso “San Michele Oro”

Pieve di Raggiolo: San Michele

Pinacoteca Castiglion Fiorentino:  
San Michele Arcangelo di Bartolomeo  
della Gatta (1480)

TOSCANA 
In provincia di Firenze, il Difensore di Dio è patrono di Grassina (29 settem-
bre), una popolosa frazione del comune di Bagno a Ripoli, e di Pontassieve. 
In provincia di Arezzo, di Badia Tedalda (29 settembre), di Chiusi della 
Verna (29 settembre), di Pergine Valdarno (8 maggio), Raggiolo, frazione 
del comune di Ortignano Raggiolo e di Castiglion Fiorentino. Lo stemma 
di quest’ultimo comune raffigura l’Arcangelo in atto di uccidere il drago 
avendo una lancia nella mano destra e il globo nella sinistra. La Festa ri-
corre l’8 maggio e ogni anno si creano nuove e molteplici iniziative. Da 
qualche tempo, per esempio, è stato istituito il premio “San Michele d’Or-
to”, la massima onorificenza che il Comune toscano assegna a personali-
tà che si sono distinte nell’ambito della propria professione o della vita 
sociale. Il 20 ottobre 2018 il riconoscimento è stato conferito al regista 
Leonardo Pieraccioni, il quale, nonostante la fama e la popolarità riscossa 
grazie ai suoi film di grande successo, ha sempre sostenuto la comunità 
castiglionese nelle iniziative di carattere sociale e umanitario. 
Nel territorio di Grosseto, il nostro Angelo custodisce i comuni di Cini-
giano, di Monticello Amiata (frazione di Cinigiano) e di Sassofortino (fra-
zione del comune di Roccastrada). Nella chiesa di San Michele a Civitella 
Paganico l’artista Biagio di Doro Ghezzi, nel Trittico di S. Michele, raffigu-
ra l’episodio del Toro della “Leggenda garganica”. I tre episodi della stessa 
“Leggenda” li ritroviamo ancora a Firenze (Chiesa Santa Croce, Cappella 
Velluti, opera attribuita a Jacopo del Cosentino; e, nel Museo degli Uffizi, 
S. Michele realizzato presumibilmente da Coppo Marcovaldo); a Lucca, 
nella Pinacoteca, nella Chiesa di San Michele, si ammirano gli episodi ope-
ra di Priamo della Quercia. 
A Lucca, è altresì doveroso ricordare la Chiesa di San Michele in Foro (XII 
sec.), sulla cui facciata a snelle arcate s’innalzano quattro ordini di logge 
alla cui sommità si eleva la gigantesca statua dell’Arcangelo. 
Nella cappella a lui dedicata, al centro della nicchia dell’altare, è collocato 
un altro suo simulacro in pietra garganica donato nel 1658 dall’Arcivesco-
vo Puccinelli alla sua città natale in occasione della fine della grave pesti-
lenza. Nella sua provincia, è patrono dei comuni di Coreglia Antelminelli 
(8 maggio) e Minucciano (29 settembre). 
Festeggiato il 29 settembre, il Principe angelico protegge i comuni pisani 
di Crespina e Orciano Pisano e, in quel di Prato, le cittadine di Cantagallo 
e Carmignano. 
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CONFRATERNITA

EDUCARE
di P. Marco Arciszewski

C arissimi Zelatori e Zelatrici, amici lettori che 
avete una particolare devozione per il Gran 
Principe degli Angeli, lo scorso novembre 

abbiamo vissuto l’esperienza del Convegno della 
Confraternita dell’Arcangelo Michele, durante e a 
conclusione del quale siamo stati invitati a concen-
trare le nostra attenzione sul tema dell’Abitare. Ma 
ci siamo chiesti, alla fine delle nostre riflessioni e 
preghiere, cosa possiamo operare concretamente al 
riguardo? 
Credo che possiamo fare molto, soprattutto se te-
niamo presente un aspetto che è tipico 
del cristiano: la capacità di tradurre in 
realtà le aspirazioni e, persino, i sogni. 
Per aiutarci in questo impegno Papa 
Francesco ha composto l’Esortazione 
apostolica Evangelii Gaudium, che 
potremmo definire una sorta di vade-
mecum del cristiano. Lo stesso Ponte-
fice nel 2015, al Convegno ecclesiale 
nazionale, aveva rinnovato l’invito a 
leggerne e ad applicarne i contenuti: 
«Permettetemi di lasciarvi un’indi-
cazione per i prossimi anni: in ogni 
comunità, in ogni parrocchia e istitu-
zione, in ogni Diocesi e circoscrizione, 
in ogni regione, cercate di avviare, in 
modo sinodale, un approfondimento 
della Evangelii Gaudium, per trarre 
da essa criteri pratici e per attuare le 
sue disposizioni». 
Questi i punti centrali: «Sogniamo 
una Chiesa beata, sul passo degli ul-
timi; una chiesa capace di mettere in 
cattedra i poveri, i malati, i disabili, 
le famiglie ferite» (EG, 198); «“periferie” che, aiuta-
te attraverso percorsi di accoglienza e autonoma-
zione, possano diventare centro e, quindi, soggetti 
e non destinatari di pastorale e testimonianza»; 
«Sogniamo una Chiesa capace di “disinteressato 
interesse” che metta a disposizione le proprie strut-
ture e le proprie risorse per liberare spazi di con-
divisione in cui sacerdoti, laici, famiglie possano 
sperimentare la “mistica del vivere insieme”» (EG, 

87; 92); «Sogniamo una Chiesa capace di abitare in 
umiltà che, ripartendo da uno studio dei bisogni del 
proprio territorio e dalle buone prassi già in atto, 
avvii percorsi di condivisione e pastorale, valoriz-
zando gli ambienti quotidianamente abitati, ognu-
na nel proprio spazio-tempo specifico e rendendo 
così ciascuno destinatario e soggetto di formazione 
e missione» (EG, 119-121). 
Alla luce di questi chiari, precisi, e fattibili insegna-
menti, chiediamoci ora a che punto siamo e cosa 
possiamo ancora fare in questi mesi (specialmente 

quelli estivi) che ci separano dal nostro prossimo ap-
puntamento nazionale. Il mese di novembre ci vedrà 
nuovamente convocati per vivere la stupenda espe-
rienza dell’incontro con il nostro Patrono e Protetto-
re, l’Arcangelo Michele. 
Tantissimi sono i suoi devoti, sparsi in Italia e nel 
mondo intero, ed il Convegno deve avere come sco-
po quello di farci ritrovare in numero sempre mag-
giore per trascorrere dei giorni insieme caratteriz-

Il tema del prossimo Convegno Nazionale
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zati dal confronto, dalla preghiera, dalla fraternità. 
Deve essere un riadunarsi per capire come “attinge-
re quell’Acqua fresca” che sgorga dalla Sacra Grotta, 
“Casa di Dio e porta del cielo”, che ci possa dissetare 
e rendere credibili testimoni del “Chi è come Dio”. 
Per questo motivo sarebbe molto auspicabile una 
partecipazione sempre più nutrita rispetto agli anni 
passati. Sarebbe molto bello che da ogni parte in cui 
giunge il nostro bollettino convenissero a Monte 
Sant’Angelo per l’occasione tutti i respon-
sabili e alcuni membri dei gruppi di pre-
ghiera di San Michele (Zelatori, Zelatrici) 
nonché anche i singoli iscritti alla Confra-
ternita. 
Per questo motivo desidererei aggiunge-
re un giorno in più ai “canonici” due del 
Convegno, cominciando così dal vener-
dì pomeriggio e terminando la domenica 
dopo pranzo. La data scelta è l’8 novem-
bre 2019. Il tema si ispira, seguendone il 
cammino, al già citato Convegno di Firen-
ze: dopo “Uscire”, “Annunciare” e “Abi-
tare”, quest’anno ci confronteremo sulla 
sfida di Educare.
Provo a darvi degli spunti! Noi sappia-
mo che tutto e tutti educano, specie per 
mezzo dei fatti. Ma si finisce per educa-
re anche con le sole le parole. Educano 
gli esempi, ma anche i semplici atteggia-
menti. Insomma, anche se non abbiamo 
nessuna intenzione di educare, di fatto lo 

facciamo lo stesso. Allo stesso modo, anche il non 
decidere, in fondo, è prendere comunque una deci-
sione a riguardo di come agire in una determinata 
circostanza. Similmente non educare appare come 
attuare una forma di educazione, sia pure discuti-
bile. Allora, tanto vale farlo attivamente, anticipan-
do i problemi, giocando senza paura la partita della 
nostra vita da protagonisti attivi e non da spettatori 
passivi. Nell’Evangelii Gaudium, Bergoglio ci chie-
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de di prendere l’iniziativa: «La Chiesa “in uscita” è 
la comunità di discepoli missionari che prendono 
l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, 
che fruttificano e festeggiano. La comunità evan-
gelizzatrice sperimenta immancabilmente che il Si-
gnore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amo-
re (cfr 1 Gv 4,10), e per questo essa sa fare il primo 
passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, sa an-
dare incontro, cercare i lontani e arrivare agli in-

croci delle strade per invitare gli esclusi». 
Questo è l’approccio giusto, questa è la giu-
sta mentalità. E noi come educhiamo? La 
situazione in Italia - inutile negarcelo!- è 
complicata: sempre meno persone vanno 
a messa, diminuiscono i sacerdoti, la gen-
te non si sposa più, si fanno sempre meno 
figli, i ragazzi dopo la cresima scompaiono 
dalle parrocchie. Come mai? Le risposte 
sono sempre le stesse: colpa della televi-
sione, dei nuovi media, dei social network, 
della scuola che non educa più, delle fami-
glie che sono sempre più sfilacciate; colpa 
delle lobby LGBT, della massoneria. Siamo 
bravissimi a trovare sempre un colpevole 
esterno a noi. Ma…. è sempre colpa degli 
altri? Chi ha più opportunità di noi di par-
lare ai nostri bambini, ai ragazzi, agli ado-
lescenti, ai giovani? Il vero problema è che 
spariamo a salve. Che testimonianza diamo 
di Gesù e di quanto è bello dare la vita per 
lui? L’88% di frequenza alle ore di religio-

ne ne è la dimostrazione. Chi 
spende la vita per annunciare 
Cristo a questi ragazzi? 
Il problema principale, dun-
que, siamo tutti noi che fac-
ciamo le cose con sciatteria e 
mediocrità. 
Una delle tentazioni più se-
rie, che soffocano il fervore e 
l’audacia odierni, è il senso di 
sconfitta che ci trasforma in 
pessimisti scontenti e disin-
cantati dalla faccia scura. Nes-
suno può intraprendere una 
battaglia se in anticipo non 
confida pienamente nel trion-
fo. Chi comincia senza fiducia 
ha perso in anticipo e sotterra 
i propri talenti. E quindi? Toc-

ca a ciascuno di noi! Il Signore ci assisterà, ci garan-
tirà la sua “fantasia”, e le cose saranno pure migliori 
di come immaginiamo.  
A questo proposito vi anticipo che l’icona delle no-
stre riflessioni e meditazioni sarà la “Parabola del 
seminatore” (Mt 13, 1-9). Seminare non è tanto 
buttare stancamente semi per terra, magari anche 
augurandosi che si trasformino in un buon raccol-
to, quanto educarsi alla speranza, indubbiamente in 
un traguardo lontano - questo sì! - ma con l’entu-
siasmo, anzi con la certezza avallata dalla croce di 
Cristo che tutto andrà per il meglio, che tutto si re-
alizzerà. Perché dietro alla crisi odierna dell’educa-
zione c’è proprio quella della speranza: una speran-
za ottimista che è convinta di potercela fare fidando 
nell’aiuto di Colui che tutto può, che ha promesso e 
sicuramente mantiene. In altre parole: la fede.
Ecco, in breve, ciò che ci aspetta per il prossimo 
convegno. Sotto la guida dell’Arcangelo scopriremo 
ulteriormente la ricchezza della nostra missione di 
cristiani, devoti particolarmente di S. Michele.
Queste le date: 08 - 10 novembre 2019.
Nella speranza e nell’attesa di incontrarvi tutti, con-
fido e spero - è proprio il caso di ribadirlo! - che 
possiamo finalmente essere molti di più. 
Con questa intesa vi saluto cordialmente, invocando 
su voi e sui vostri cari le più copiose benedizioni dal 
Signore, e vi auguro anche buone vacanze! 

Per le prenotazioni, vi chiedo 
di telefonare allo 0884562396 
o di contattarci via e-mail a 
confraternita@santuariosanmichele.it  
Potete utilizzare lo stesso 
indirizzo per inviarci richieste 
di informazione, suggerimenti e 
commenti. Il programma dettagliato 
del Convegno sarà pubblicato a breve 
sul sito ufficiale del Santuario.
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Un mistero di 
economia… di salvezza
di P. Adamo Sitarz

VITA DEL SANTUARIO  Riflessioni dopo 25 anni di sacerdozio

È bello dire “grazie” quando esso non è espres-
sione del nostro calcolo, delle convenienze 
sociali, del dovere verso chi ci ha amati o di 

una semplice educazione ma, come un ruscello di 
montagna, impetuoso e gioioso, sgorga dal cuore 
talmente grato da voler cantare per poter in qualche 
modo almeno un po’ esprimere quel sentimento di 
meraviglia e rendimento di grazie! Così, mentre mi 
accadeva questa circostanza giubilare, il mio cuore 
cresceva nella stupita ed inebriante gratitudine. 

Tutto sembrava un miracolo e dono del nostro me-
raviglioso Dio, tutto un drammatico ma stupefacen-
te disegno della sua Divina e Misericordiosa Provvi-
denza. 
A cominciare dalla “chiamata”, il voler percorrere la 
strada della vocazione sacerdotale: una predilezio-
ne immeritata del cuore di Dio per una salvezza a 
cui partecipare e da elargire. Il profeta ispirato dal 
Signore dice: «Prima di formarti nel grembo ma-
terno, ti conoscevo, prima che tu uscissi alla luce, 
ti avevo consacrato; ti ho stabilito profeta delle na-
zioni» (Ger 1,5). 
La scelta stessa si rivela così essere solo un’adesione: 
il chiamato è uno scelto, non è lui che sceglie, deve 

solo aderire a un disegno che nel cuore 
e nella storia della sua vita ha dei segni 
eloquenti per lui solo, non costrittivi, ma 
fortemente attrattivi! Certo, il percorso è anche tor-
tuoso, perché su ogni strada di Dio non è possibile 
camminare senza essere provati, senza essere tenta-
ti: l’oro si purifica nel fuoco, la chiamata del Signore 
si purifica nel fuoco delle prove. 
Le “scorie” devono essere smaltite in modo che al 
Signore si possa riservare un cuore totalmente di-
sponibile; e il drammatico percorso della vita, con 
tutte le sue esperienze, è il luogo di questa prepara-
zione. Così, la titubanza sulla dignità nei confronti di 
questa vocazione, il dubbio di una chiamata davvero 
ricevuta da Lui, problemi comunitari e affettivi, dif-
ficoltà interiori ed esteriori, costituiscono il “terreno 
accidentato” di questo percorso. E anche qui: quanta 
pazienza, bontà, benevolenza, pietà e amore tenero 
di fronte al sacerdote-peccatore! Il Padre ha atteso, 
sempre pronto ad accogliermi e a correggermi, a vol-
te in maniera delicata, altre in modo deciso. Riper-
correndo, perciò, i vari momenti di questo quarto di 
secolo da presbitero, lo stupore dinanzi alla miseri-
cordia e alla fedeltà rinnovata a ogni “curva” della 
mia vita è tale per cui nel cuore mi sgorga in un inno 
di lode: “forte è il suo amore per noi e la fedeltà del 
Signore dura per sempre!” (Sal 116).
Durante gli studi di teologia un professore ci dice-
va spesso: «Dopo 10 anni di sacerdozio inizierete a 
capire qualcosa del sacerdozio». Ora, trascorsi 25 
anni, mi rendo conto di quanto avesse ragione. Io 
ritengo il sacerdozio un “mistero”: non perché è un 
qualcosa di ignoto, di sconosciuto e di impossibile a 
conoscere, ma perché è un disegno che appartiene al 
Signore, alla sua “economia di salvezza” (espressione 
che, ispirandosi a San Paolo e ai Padri della Chiesa 
dei primi secoli, ha coniato il Concilio Vaticano II). 
Si tratta di un’economia che, mentre entra in atto, 
si svela e coinvolge nel suo processo nuovi collabo-
ratori. Essa è, però, tutta incentrata in Gesù Cristo, 
l’unico mediatore, quindi l’unico Sommo Sacerdote, 
l’unico Salvatore. Il mistero è come un rotolo che si 
manifesta salvificamente mentre si dispiega, cioè si 
offre a noi coinvolgendoci con vari ruoli-carismi che 

Riflessioni dopo 25 anni di sacerdozio
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Un mistero di 
economia… di salvezza
di P. Adamo Sitarz

il Signore ha assegnato a ciascuno all’interno del suo 
“puzzle” di salvezza. Così il sacerdozio lo si capisce 
solo quando si entra in questa logica, che è la logica 
del Cuore di Gesù, la logica nella quale il Padre ama 
il mondo fino a dare il suo Figlio perché il mondo non 
si perda, ma si salvi per mezzo di Lui (cfr. Gv 3, 16-
17). Ecco: la logica del sacerdozio di Cristo è la logica 
dell’amore che vuole salvare a ogni costo le sue peco-
relle smarrite, ferite, bisognose; è la logica del buon 
pastore, che offre se stesso per le pecore; è la logica 
del maestro, che lava i piedi dei suoi discepoli; è la lo-
gica del Padre, tanto nell’atteggiamento del genitore 
che corre per abbracciare il figlio “perduto”, quanto 
nella veste di “educatore” che desidera rendere par-

tecipe anche “l’altro figlio” alla 
gioia dell’amore e del perdo-
no. Tutto questo, ora, dopo 25 
anni di sacerdozio, mi è chia-
ro: non nel senso “altamente 
teologico” e di discorsi eruditi, 
ma semplicemente nel signifi-
cato evangelico. 
«Prendete e mangiate, que-
sto è il mio corpo»: queste 
parole pronunciate dal sacer-
dote “in persona Christi” ogni 
volta che celebra l’Eucarestia 
sono la nostra salvezza per-
ché rendono l’offerta di Gesù 
presente a noi, qui ed ora. 
Ma tali parole sono vere per 
il celebrante quando sono il 

contenuto della sua quotidiana donazione ai fratelli. 
Così il sacerdozio è meraviglioso per chi vuol seguire 
il Signore Gesù: credo non ci sia una strada più bella 
di questa; tuttavia - oserei dire - potrebbe rivelarsi 
terribile per chi in essa cammini “in solitaria”, cer-
cando solo se stesso, pur dentro un percorso di fede!
Voglio concludere invitando tutti voi, cari lettori, 
a pregare per i sacerdoti: di fronte alla bellezza del 
dono di sé, a cui li chiama il Sommo e Unico Sacer-
dote nel quale sono e operano, rispondano sempre 
con gioia e con generosità.  E chi vacilla su questa 
strada sia rinnovato dall’amore divino nella gaia e 
fedele sequela apostolica, al servizio di Dio e dei 
fratelli. 

Cristo e Adamo

La celebrazione eucaristica nella Sacra Grotta per il giubileo sacerdotale di P. Adamo Sitarz e di P. Marco Arciszewski
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L e letture proclamate nella Celebrazione eucari-
stica, che ci vede tutti riuniti come presbiterio 
della Diocesi di Manfredonia-Vieste-San Gio-

vanni Rotondo nella Basilica di San Michele Arcan-
gelo, hanno presentato due splendide immagini: 
quella del “cuore” e quella del “pastore”.

•	 Cuore. «L’Amore di Dio è stato riversato nei 
nostri cuori» (Rm 5,5). Se è significativo per tutti 
i credenti che l’Amore di Dio è stato riversato nei 
cuori, lo deve essere in modo particolare per noi 
sacerdoti, che abbiamo accettato e accolto l’invi-
to del Signore a collaborare con lui, unico e vero 
“Buon Pastore”.

•	 Pastore. Il profeta Ezechiele parla del pastore, 
potremmo dire, in maniera “normale”: è il pa-
store di quaggiù, che passa in rassegna le sue pe-
core, le porta al pascolo, le conta e le guida. Nel 
brano di San Luca, invece, la parabola del “Buon 
Pastore” è sconvolgente perché parte da una do-
manda: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde 
una, non lascia le novantanove nel deserto e va 
dietro a quella perduta, finché non la ritrova?». 

Cinque pilastri per  
la vita di un sacerdote
di Mons. Franco Moscone

VITA DEL SANTUARIO Le cinque “P”

Pubblichiamo alcune riflessioni  
tratte dall’omelia dell’Arcivescovo  
in occasione della Giornata Diocesana  
di Santificazione del Clero
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Chi di noi fa così? La risposta è… nessuno! Non 
c’è nessun pastore al mondo che si comporti 
così. Solo Gesù è capace di fare questo, solo Dio!  
Dovremmo emozionarci di fronte a questo at-
teggiamento, umanamente incomprensibile, del 
Signore di abbandonare tutto, di rischiare tutto 
anche se per uno solo.

Come riuscire, dunque, ad imitare il vero e unico 
Buon Pastore? È possibile se ogni prete, ogni sacer-
dote si prepara su… cinque “P”. L’Epicureismo par-
lava di un quadrifarmaco per la vita; i musulmani 
hanno cinque cardini per la loro fede. Mi sono chie-
sto: ci sono cinque pilastri per la vita di un prete?  
E ho cercato di rispondere.

1.	 Preghiera. Preghiamo? Dedichiamo tempo alla 
preghiera? Lo abbiamo promesso all’ordinazione 
diaconale, lo abbiamo ripetuto in quella sacerdo-
tale: una preghiera che non è solo per me ma, in 
quanto pastore e prete, diventa preghiera per il 
popolo e per l’intera Chiesa. La liturgia delle ore è 
il nostro primo dovere perché scandisce il tempo 
pastorale della nostra giornata.

2.	 Parola. Quella di Dio: diamo ad essa lo spazio 
sufficiente perché ci parli al cuore? Se non è così, 
corriamo il rischio di essere semplici trasmetti-
tori di letterature, fossero anche teologicamente 
fondanti. Diamo alla Parola il tempo necessario 
che ci permetta di guardare al popolo come ci 
guarda Dio e scoprire nel popolo l’altra voce dello 
stesso Signore?

3.	 Perdono. Siamo abilitati a perdonare col sacra-
mento. Mi domando: oltre a confessare, mi con-
fesso? Mi accosto al sacramento del perdono? So 
che per primo sono io ad essere ogni giorno per-
donato? Se non mi lascio perdonare, come posso 
perdonare? E tra di noi, preti, ci perdoniamo? Se 
non compiamo questo, anche gli altri gesti sacra-
mentali e, soprattutto, il nostro cuore non sarà 
riempito dell’Amore del Signore.

4.	 Pane. Gesù si fa pane. Siamo chiamati a dare 
pane al nostro popolo: il pane dell’Eucaristia, che 
celebriamo, e il pane della nostra vita, che vivia-
mo. Come prete, mi lascio “mangiare”? Perché 
quel pane spezzato, in persona Christi, è anche 
ogni sacerdote che celebra.

5.	 Prossimo o Poveri. Non c’è Cristianesimo da 
soli. Non c’è Cristianesimo senza l’altro. Non c’è 
Cristianesimo senza l’approssimarmi all’altro. 
Il primo prossimo, i primi poveri da accogliere, 
da ascoltare, da custodire, da servire siamo noi, 
fratelli dell’unico presbiterio. Se riusciamo ad 
accoglierci, ad ascoltarci, a custodirci, a servirci 
come prossimo, conoscendo tutte le nostre po-
vertà, allora - sì! - saremo capaci di essere Pastori 
che accolgono, ascoltano, custodiscono, servono 
il popolo santo di Dio. 

Il Signore ci doni abbondanza di Spirito e ci renda 
“pastori con il cuore di Gesù”. 
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Sui passi di Maria
di don Angelo Santorsola*

VITA DEL SANTUARIO  Riflessioni dopo 25 anni di sacerdozio

Il 2 giugno, giorno della beatificazione di San Gio-
vanni Bosco, la Famiglia Salesiana di Puglia ha 
vissuto la “Giornata Mariana 2019” a Monte 

Sant’Angelo. La scelta di questo luogo è legata alla 
presenza dal 1994 dei Padri Micheliti come custodi 

della celeberrima Basilica di San Michele. Essi 
hanno uno stretto vincolo di “parentela” 
con noi Salesiani in quanto il loro fonda-
tore, il Beato Bronislao Markiewicz, vis-

se diversi anni in Italia accanto a don 
Bosco condividendone lo stesso 

carisma. E la Congregazione 
polacca patrocinata dall’Arcan-
gelo è una sorta di discendente 

dell’Ordine fondato dal sacerdo-
te piemontese.
La Giornata “garganica” ha regi-
strato la presenza di più di 250 
persone, appartenenti ai gruppi 

ADMA, Salesiani Cooperatori, Ex 
allievi/e, Testimoni del Risorto, Sa-

lesiani di don Bosco, Figlie di Maria 
Ausiliatrice, Micheliti, provenienti da 
Brindisi, Cisternino, Martina Franca, 
Taranto, Bari, Molfetta, Santeramo, 
Cerignola, Ruvo di Puglia, Foggia, 
San Severo e Monte Sant’Angelo. 
Un appuntamento reso ancor più 

significativo per le ricorrenze del 

150° anniversario dalla fondazione dell’ADMA e del 
100° di istituzione dei Padri Micheliti. Per questo,  
P. Marco Arciszewski, “padrone di casa”, ha intro-
dotto la preghiera mattutina e ha, poi, presentato la 
storia e la spiritualità della sua Congregazione.
La Vergine Maria, che sotto il titolo di “Ausiliatrice” 
veglia e custodisce la nostra Società di San France-
sco di Sales, è al contempo il fulcro e l’ispirazione 
di queste giornate caratterizzate da momenti oranti, 
meditativi e fraterni. Difatti il tema scelto quest’anno 
è stato: “La Santità: sui passi di Maria”. Ad aiutarci 
nella riflessione il Presidente Emerito dell’ADMA, 
Tullio Lucca, il quale ci ha fatto gustare, con sempli-
ci tratti, il cammino di santità della Madre di Gesù. 
Tre i punti focali: l’Annunciazione dell’Angelo Ga-
briele, la Visitazione a Santa Elisabetta, lo Stabat 
dolorosa sotto la croce.
Traducendo materialmente il titolo della giorna-
ta, nel primo pomeriggio tutti i partecipanti hanno 
compiuto la “Marcia del Santo Rosario”: un cammi-
no attorno al Santuario micaelico “sui passi” di Colei 
che, lucente e piena di grazia, indica la meta della 
santità: il Paradiso. 
Guardiamo, dunque, a Maria per imparare ad aprirci 
agli altri e a non chiuderci in noi; rivolgiamoci a Lei 
anche di fronte alle difficoltà della vita, in quanto ci 
condurrà alla presenza di Dio, che opera meraviglie. 

* Ispettore dei Salesiani del Sud e primo  
responsabile della Famiglia Salesiana

Sempre più Famiglia Salesiana



www.santuariosanmichele.it 33

“Amore e imitazione  
di Cristo”
di Raffaele di Iasio

CRONACA  Gli avvenimenti della Sacra Grotta

I giorni “santi”, di quella settimana liturgica in cui la 
Chiesa rinnova l’opportunità di contemplare e me-
ditare i grandi misteri della nostra fede, presentano 

il Signore Gesù che si offre, che patisce, che muore e, 
soprattutto, che risorge. Una dimostrazione di infini-
to amore verso l’uomo, ma anche un preciso invito, a 
tutti coloro che credono in lui, a seguirlo e ad imitar-
lo. Le stesse omelie, le riflessioni proposte in questo 
periodo spronano non soltanto a un cambiamento, 
ma ancor di più alla messa in pratica di una vita ve-
ramente ispirata al Vangelo. Così, nella predica della 
Messa in Coena Domini, P. Ladislao Suchy ha 
individuato nell’Eucaristia, nel sacerdozio e nel ser-
vizio i tre elementi che preludono al comandamento 
nuovo della carità fraterna; e ha aggiunto: «La vera 
gioia di Gesù e di Dio, che egli rivela, consiste nell’a-
more sino alla fine». P. Tommaso Rozek, pre-
siedendo la funzione della Passione, ha parlato di 
croce: «Spesso ci viene chiesto perché adoriamo la 
croce. Noi cristiani, adorando la croce, non adoria-
mo la sofferenza in se stessa, ma adoriamo l’amore 
di Cristo che si è consumato tutto per noi.  La cro-
ce è l'unica porta per il cielo, anche se il mondo di 
oggi la vuole eliminare e vuole che tutto sia facile, 
senza dolore, senza sofferenza; la croce, fiducia in 
Gesù, non fa male portarla: fa male quando si evita 
di portarla». P. Paolo Urbanski, nel giorno della  
Risurrezione, ha “legato” il messaggio di Pasqua 
alla novità e alla libertà: «Come il Risorto, anche il 
cristiano deve essere un uomo “nuovo”, in quanto 
non più legato alla schiavitù del peccato, e, per que-
sto, “libero” di costruire la propria vita sulla Parola 
e sui sacramenti». 
Tra le migliaia di testimoni che hanno improntato la 
propria vita su Cristo e sul suo insegnamento - dimo-
strando, in questo modo, che è possibile farlo! - c’è 
un uomo albanese, un sacerdote, fino a pochi anni fa 
sconosciuto alla maggior parte dell’opinione pubblica 
o ai media: Ernest Simoni. La sua è stata un’esi-
stenza molto travagliata, contraddistinta da sofferen-
za, carcere e persecuzioni a causa della fede: il regime 
comunista, infatti, lo ha sottoposto a lavori forzati, 
angherie, isolamento, torture, perfino minacciato di 
morte, pur di fargli rinnegare Dio! Ma egli racconta: 

«Sulle pareti della mia cella avevo scritto: “La mia 
vita è Gesù!”». In occasione della visita apostolica in 
Albania del 2014, Papa Francesco ha avuto modo di 
conoscere questo “eroe” cristiano e dopo due anni lo 
ha creato cardinale. Ed è con l’abito porpora che il 27 
aprile è entrato nella Sacra Grotta garganica al co-
spetto dell’Arcangelo, definito «mio amico da oltre 60 
anni (di sacerdozio, ndr)». Il Card. Simoni, infatti, è 
anche esorcista: per questo, al termine della messa, ha 
voluto rivolgersi a San Michele con l’intera preghiera 
in latino di Leone XIII affinché si realizzi il «desiderio 
di Gesù di non perdere nemmeno un’anima».

Il 29 aprile ha avuto inizio la novena di prepara-
zione alla Solennità delle Apparizioni: «Questi nove 
giorni», ha esortato P. Tommaso Rozek all’inizio 
della sua predicazione, «siano occasione per ricuci-
re gli strappi tra noi e il Padre e tra noi e i fratelli, 
così da giungere alla Festa veramente puri e degni» 
(vedi approfondimento a pag. 14). Del resto la Basili-
ca è indicata da sempre come luogo di purificazione, 
di conversione e di avvicinamento a Dio: la novena, 
così, con le preghiere, le litanie, le funzioni si conno-
ta davvero come un proficuo e spirituale strumento 
“rigenerativo”. E la riprova emerge dal fatto che con 
sempre più “entusiasmo” le varie Comunità parroc-

Il Card. Ernest Simoni
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chiali desiderano prendervi parte: a quelle cittadine 
quest’anno si sono affiancate nell’animazione litur-
gica alcune Comunità parrocchiali di Manfredonia, 
Peschici e San Giovanni Rotondo. 
Una particolare “gemma”, incastonata nel cammino 
verso l’8 maggio e destinata a restare negli annali del 
Santuario, è rappresentata dalla Santa Messa of-
ficiata il 5 maggio dai rettori dei due più noti luo-
ghi micaelici d’Europa: quello di Monte 
Sant’Angelo e quello di Mont Saint-
Michael. Coronamento del Patto 
di gemellaggio siglato nella se-
rata precedente tra i rappresen-

tanti politici e civili (vedi approfondimento a pag. 15 
e a pag. 19), la celebrazione ha assunto il significato, 
secondo le parole di P. Ladislao Suchy, di «promo-
zione, davanti all’altare del sacrificio eucaristico, di 
un forte legame tra le due Comunità affidate proprio 
al nostro grande Protettore». Al rendimento di gra-
zie espresso dal Michelita ha fatto eco l’inno di lode 
di P. Andrè Fournier il quale ha benedetto Dio per il 

creato, per la terra in cui è apparso l’Arcangelo, per 
il dono di lui come un amico che «ci invita a com-
battere il male con le armi dell’amore e della mise-
ricordia» e, soprattutto, per i «tempi in cui uomini e 
donne hanno deciso di condividere la loro amicizia 
e di sviluppare la loro intelligenza, la loro scienza, 
la loro buona volontà per camminare insieme verso 
lidi di libertà e di fraternità». 
Lo stesso giorno sarà ricordato anche per il festeg-
giamento, in serata, del giubileo sacerdotale di  
P. Marco Arciszewski e di P. Adamo Sitarz (foto 
sotto): una festa di famiglia, in quanto i due religiosi 
hanno deciso di partecipare della propria gioia insie-
me, a casa del patrono della propria Congregazione, 

accanto ai confratelli della comunità garganica 
e a quelli giunti dalle altre case d’Italia, assie-
me a quel popolo “montanaro” che con loro ha 
condiviso e condivide i momenti di allegria, di 
lavoro, di meditazione, di difficoltà… di ami-

cizia. Il primo è ormai pienamente inserito nel 
tessuto giovanile di Monte Sant’Angelo; il se-

condo per diversi anni ha guidato la fraternità di 
Comunione e Liberazione locale. Ma, come ha affer-
mato il rettore nel saluto iniziale, «essi sono soprat-
tutto due sacerdoti che Dio ha chiamato nella Fami-
glia Michelita, prima, e al Santuario di San Michele, 
poi, a servire i pellegrini attraverso il ministero che 
accoglie chi viene come viandante e mendicante per 
ritrovare la pace del cuore». Commossa l’omelia di P. 
Marco, interrotta pure da qualche silenzio quando ha 
citato l’episodio della sua chiamata legato alla stessa 
liturgia che a distanza di 25 anni stava commentan-
do: «Simone di Giovanni, mi ami?». Pieno di fiducia 
il breve intervento finale di P. Adamo, incentrato sul 
«disegno buono che il Signore compie per il bene di 
ciascuno di noi» (vedi approfondimento a pag. 28). 
I mattutini scoppi di mortaretti, i giubilanti rintocchi 
di campana e le itineranti note della banda musicale 
hanno annunciato il dies festus dell’Arcangelo sin 
dalle prime ore della giornata. Una Festa, quest’anno, 
carica di elementi - spirituali e culturali - che ne han-
no “elevato” il tenore tanto da essere a buon diritto 
equiparata a quella del 29 settembre. Pur cadendo, 

Novena: la S. Messa  
animata dalle 

parrocchie

La celebrazione del 5 maggio. 
Nell’occhiello: P. Andrè Fournier
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infatti, in data feriale e lavorativa, 
l’8 maggio ha registrato la pre-
senza di tantissimi fedeli, italiani 
e stranieri. In tal senso, chi abbia 
partecipato (direttamente o via 
streaming) alla Divina Eucari-
stia delle ore 10.30 non può non 
aver notato la Spelonca gremita e, 
tuttavia, immersa in un clima di 
religiosa partecipazione. Questa 
celebrazione si è arricchita di par-
ticolari contenuti: Mons. Franco 
Moscone ha celebrato per la pri-
ma volta da episcopo la Solennità 
delle Apparizioni; la delegazione 
francese ha ricordato l’avvenuto 
gemellaggio; un gruppo di pelle-
grini della Polonia ha richiesto e ri-
cevuto la benedizione da parte dell’Arcivescovo - che 
ha letto la formula in polacco! - di una grande statua 
di San Michele da portare nella propria terra. 
In serata, il Maestro Riccardo Tiberia si è esibi-
to in un concerto d’organo proponendo brani di 
Bruhns, Scarlatti, Bach e Mendelssohn: un evento 
musicale che si è aggiunto ad altri realizzati, prece-
dentemente e successivamente, nell’Atrio superio-
re della Basilica, nell’Auditorium “Bronislao Mar-
kiewicz”, nella Sala Convegni e nella Piazzetta della 
Madonna della Libera in collaborazione con il Comu-
ne e altre associazioni di Monte Sant’Angelo.
Nel pomeriggio del 16 maggio è giunto al Santua-
rio il ministro Lorenzo Fontana. Trovandosi nel-
la Città garganica per impegni politici, il titolare del 
Dicastero per la famiglia e le disabilità ha desiderato 
fortemente scendere nella Sacra Spelonca in quan-
to - come egli stesso ha confidato - nutre una grande 
devozione per San Michele, trasmessa parimenti alla 
moglie e ai figli: è iscritto, infatti, alla Confraternita e 
porta sempre con sé una teca contenente i sacri sas-
solini. Dopo aver incontrato il Rettore, l’onorevole 
con il suo entourage ha partecipato alla Santa Messa, 
venerato l’Arcangelo in silenziosa preghiera e visitato 

l’antico percorso longobardo. Ricevendo in dono una 
pietra della Grotta, ha commentato: «La porterò in 
Consiglio dei ministri!».
Il Beato Bronislao Markiewicz visse per alcuni anni 
in Italia, in Piemonte, alla sequela di San Giovanni 
Bosco: fu un rapporto che fruttificò nel tempo e per il 
quale i rispettivi “discendenti spirituali” ancora oggi 
si considerano parte di una stessa famiglia: quella 
Salesiana. Anche per questa ragione, gli appartenenti 
alla Società di San Francesco di Sales di Puglia hanno 
scelto il Santuario di San Michele come sede per l’an-
nuale Giornata Mariana: oltre 250 persone che si 
sono mosse “sui passi di Maria” per scoprire la sua 
santità e chiedere l’intercessione dell’Arcangelo (vedi 
approfondimento a pag. 32).
Le Scritture ci raccontano che «mentre stava per 
compiersi il giorno di Pentecoste, gli apostoli e la 
madre di Gesù, si trovavano tutti insieme nello stes-
so luogo». Imitando Maria e i discepoli, e invocando 
la discesa dello Spirito Santo, molti fedeli si sono riu-
niti nel tempio dell’Arcangelo per celebrare la Veglia 
di Pentecoste la sera dell’8 giugno: una testimo-
nianza di fede resa più bella dalla presenza di fami-
glie, di giovani e di anziani. 
La Chiesa, proprio nella festa di Pentecoste, vede il 
suo vero atto di nascita d’inizio missionario. E nel-
la sua lettera di invito, Mons. Moscone descrive la 
Giornata Diocesana di Santificazione del Cle-
ro, come «un momento importante a servizio della 
missione e pastorale comune, e di testimonianza di 
unità nell’abitare la nostra Chiesa locale». Anche 
quest’anno, dunque, i presbiteri di Manfredonia-
Vieste-San Giovanni Rotondo il 14 giugno sono 
convenuti alla Celeste Basilica per fare il punto sulla 
propria vocazione e vivere alcune ore di fraternità. 
Don Biagio Grilli, vicario episcopale per il clero, ha 
guidato la meditazione a partire dagli scritti e dalle 
omelie del compianto Mons. Michele Castoro; l’Arci-
vescovo ha focalizzato il suo sermone sulla necessità 
per il prete di diventare “Buon Pastore” come Gesù. 
E in questa prospettiva ha indicato cinque pilastri: le 
cinque “P” (vedi approfondimento a pag. 30). 

La benedizione della 
statua del gruppo 

polacco

Il rettore accanto  
al Ministro  
Lorenzo Fontana
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ORARIO DI APERTURA
Il Santuario è aperto tutto l’anno.
Si osserva il seguente orario di apertura:
Luglio‑Settembre
Giorni festivi: 7.00 ‑ 20.00
Giorni feriali: 7.30 ‑ 19.30
Aprile‑Giugno e Ottobre
Giorni festivi: 7.00 ‑ 20.00
Giorni feriali: 7.30‑12.30  
e 14.30-19.00
Novembre‑Marzo
Giorni festivi: 7.00‑13.00 e 
14.30‑19.00
Giorni feriali: 7.30‑12.30 e 
14.30‑17.00
Sante Messe
Giorni festivi: 7.30 ‑ 9.00 ‑ 10.30 
12.00 - 15.30 - 16.30 - 18.00
16.00 - 17.30 - 19.00 (ora legale)
Giorni feriali: 8.00 ‑ 9.30 ‑ 11.00 
16.30 (ora legale)
Lodi mattutine: 7.45 

Chiesa della Madonna della Libera
Sante Messe
Giorni feriali: ore 17.30  
(18 ora legale) 
Vespri: 18.30 (19.30 ora legale)
CONFESSIONI IN PENITENZIERIA
Giorni festivi: dalle 7.15 alle 12.45  
e dalle 15.00 alle 18.00  
(19.00 ora legale)
Giorni feriali: dalle 8.15 alle 12.15  
e dalle 15.00 alle 17.00  
(19.00 ora legale)
OGGETTI RICORDO
Nei locali della Basilica Santuario vi 
è un ampio assortimento di articoli 
ricordo, di devozioni e di stampati 
sul Santuario
MUSEI TECUM
Orario: 9.00 ‑ 12.00 e  
15.00 ‑ 16.30 (19.00 ora legale)
Visite guidate e audioguide

Domenica 12 maggio il 
Coro Polifonico “Vocin-
sieme” di Monte Sant’An-

gelo, nella Chiesa di San Miche-
le Arcangelo in Palese-Bari, ha 
presentato alcuni canti dedica-
ti al Celeste Patrono tratti dal 
proprio CD “La Preghiera del 
Pellegrino - Canti all’Arcangelo 
Michele”.
A propiziare l’evento l’ultima 
visita compiuta dalla parrocchia 
barese al santuario garganico: 
un pellegrinaggio che, specie in 
riferimento e grazie alla “com-
pagnia”, affonda le proprie ra-
dici in tempi remoti e sostanzia 
un rapporto molto profondo 
con l’angelico Custode. In que-
sta occasione, salutando i devo-
ti, il Rettore, P. Ladislao Suchy, 
si è soffermato a parlare anche 
dei tratti che contraddistinguo-
no queste associazioni: la croce 
adornata, l’incedere ordinato e 
cadenzato, i fazzoletti al collo, le 
preghiere litaniche e, soprattut-
to, il canto. Le melodie e i testi 

dedicati al Santo, infatti, hanno 
nel tempo rappresentato un vei-
colo di tradizione e un patrimo-
nio di cultura popolare. 
Il riferimento alla raccolta del 
nostro Coro è stato immediato, 
così come subitaneo è stato il 
desiderio del parroco don Ange-
lo Lagonegro e della direttrice 
della Corale “MiChaEl”, Maria 
Luisa Scarasciulli, di organizza-
re nella loro chiesa un concerto 
eseguito dalle due corali su al-
cuni brani contenuti nel com-
pact disc. Proposta accolta con 
grande entusiasmo dai membri 
di “Vocinsieme” e dal direttore, 
il Maestro Antonio Falcone. 
Dopo una serie di contatti e 
momenti preparatori, è giun-
to l’atteso giorno. In un clima 
di sentita accoglienza e gioiosa 
partecipazione, si è svolta l’e-
sibizione, solista e congiunta, 

Armonia e unità

Cantando per  
l’Arcangelo
di Giovanni Granatiero*

APPUNTAMENTI
CON L'ARCANGELO
Ogni 7 del mese alle ore 20.30
nella Basilica Santuario  
San Michele:
Veglia di preghiera  
dinanzi al SS. Sacramento

FESTA PATRONALE  
29 SETTEMBRE 2019
19 - 27 settembre ore 17.30
Novena di preparazione
28 settembre VIGILIA
ore 18.00: Celebrazione 
eucaristica con offerta della cera 
da parte dell’Amministrazione 
Comunale di Monte S. Angelo

29 settembre SOLENNITÀ
Sante Messe ore: 6.15 - 7.00 
- 8.00 - 9.00 -10.30* - 12.00 - 
13.30** - 19.30
* ore 10.30: Solenne Divina 
Eucaristia
** ore 13.30 Messa dei Pellegrini  
ore 17.00: Processione della 
statua e della spada di S. Michele

30 settembre ore 18.00 
Conclusione dei festeggiamenti 
in onore dell’Arcangelo

dei due gruppi canori: armonia 
di note che ha “rappresentato” 
l’armonia e l’unità derivante 
dalla comune devozione all’Ar-
cangelo.
Lo scambio di doni ha, infine, 
suggellato il carattere “familia-
re” e amicale dell’evento, che è 
stato pure un gesto di gratitudi-
ne verso i tanti pellegrini che nel 
corso dei secoli, e ancora oggi, 
si “muovono” per incontrare il 
gloriosissimo Michele. 
*Presidente Coro “Vocinsieme”


